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UNO· SPETTRO SI AGGIRA 
3 

C'è qualche cosa che sfugge al comando 
e forse in parte anche ai comunisti: un og­
getto o forse un sogget1o misterioso e inaf­
ferrabile I 
Mentre tutto ciò che è successo negli an­
ni '80 concorrerebbe a delineare un qua­
dro di stabilità del comando e di potenza 
incontrastata della valorizzazione capita­
listica, stato e padroni si stanno muoven­
do come se il quadro presentasse invece 
una precarietà del comando per la valo­
rizzazione. 
Nuovo Codice di Procedura Penale, leg­
ge sulle tossicodipendenze, legge sulla 
regolamentazione del diritto di sciopero, 
revisione delle norme della rappresentan­
za sindacale, della legislazione sull'abor­
to e sui manicomi, legge Gozzini sulle co­
siddette misure alternative alla detenzio­
ne, regolamentazione dell'immigrazione 
extracomunitaria. Sembra che non ci sia 
mai stato bisogno di tante leggi e norme, 
approvate o in cammino quanto mai spe­
dito. per entrare negli anni '90! Sembra 

quasi che stato e padroni non si sentano 
sicuri di niente e vogliono normare su tut­
to1 
Come se una tribù di tarli stesse polveriz­
zando le travi dell'impalcatura eretta nei 
"meravigliosi anni '80"! 
Una rete di leggi e di norme che tenta di 
abbracciare, avviluppare, normalizzare. 
codificandoli, ogni aspetto della vita socia­
le. Quasi che l'estendersi mostruoso del­
la sottomissione reale del lavoro al capi­
tale avesse lasciato fuori qualcosa e la for­
ma-stato cerchi di calcarne le orme pre­
tendendo di sussumere ogni articolazione 
della formazione sociale: capitale sociale 
o meglio questa socializzazione del capi­
tale chiama stato sociale, meglio società­
stato, socializzazione dello stato? 
Così, in effetti. si delinea la tendenza in at­
to. Lo stato-nucleare tenta ossessivamen­
te di mediare socialmente la sua essenza 
dispotica e terroristica. 
E lo fa a forza di emergenze: droga, ma­
fia, criminalità diffusa, immigrazione, giu-

stizia, ambiente, ecc.! 
Ma noi sospettiamo che la vera emergen­
za sia quella ancora a sprazzi, ancora fa­
ticosa ripresa, di un individuo sociale pro­
letario espressione di interessi di classe, 
di un soggetto irriducibile per costituzione 
ad ogni l~gge dello stato, a ogni regola dei 
padroni. 
Soggetto portatore di un qualcosa che né 
il capitale né lo stato possono sussumere 
in un utopistico moto perpetuo della valo­
rizzazione capitalistica: la forza-lavoro, la 
cooperazione creativa e intelligente degli 
uomini nel processo produttivo. Una forza 
che costantemente si sottrae al capitale in 
mille forme individuali e collettive. 
Certo, la sottrazione del tempo di vita dal 
tempo di lavoro conosce anche le forme 
individualistiche, della separazione, della 
marginalizzazione, spesso dell'autodi­
struzione; la fuga dal lavoro, il disagio, l'a­
lienazione dell'individuo spesso produco­
no forme di devianza di cui sempre si nu­
tre il dominio. 

.JllID.NllMIL 



Politiche 

4 

.JUIUNUMUI. 

Certo, l'immigrazione extracomunitaria 
tende ad assumere, ne, disegni del capi­
tale e dello stato, la funzione surrogata 
dell'esercito industriale di riserva. 
Ma proprio questo accumularsi. frenetico 
e spasmodico, di leggi e norme sta a si­
gnificare che la sottomissione reale del la­
voro al capitale non è sufficiente a garan­
tire la riproduzione allargata del capitale: 
le nuove forme delraccumulaz1one e del­
la valorizzazione capitalistiche. 
Gli anni '90, in ultima analisi. si giocano 
sul terreno del comando e dei rapporti di 
forza tra le classi. 
Il consumarsi del tempo di lavoro nella di­
mensione totalizzante della giornata lavo­
rativa sociale conosce. oltre a1 suoi hmit1 
fisici, limiti politici. soggett1v1, d1 classe: la 
possibilità dei proletari nella lotta d1 auto­
determinare, in parti sempre più consi­
stenti. il proprio tempo d1 vita, liberato, fon­
data sull'irriducibile materialità del fatto 
che se il capitale organizza la cooperazio­
ne sociale, la produttività del lavoro e del 
consumo, in ultima analisi cooperazione. 
forza produttiva, consumo. appartengono 
ai proletari, alla forza-lavoro. 

Pur se un modello d1 v11a, d1 consumo. un 
sistema di bisogni possono essere indot· 
ti, è pur sempre vero che trattasi d1 una 
determinazione soggettiva. d1 potere. del­
l'egemonia del comando e proprio perche 
soggettiva può essere incrinatr1. rovescia­
ta da una determinazione soggettiva, che 
produce egemonia, d1 segno opposto: dal­
l'antagonismo d1 classe. dal d1sp1egarsi 
del contropotere proletario. dal processo 
di costituzione del movimento comunista. 
In questo processo non esiste un sogget­
to di classe a priori. oggettivamente pre­
determinato, sarà 11 processo stesso a co­
stituirlo come soggetto comunista d1 mas­
sa. Nessuna concessione allo spontanei­
smo. al millenarismo m ciò: semplicemen­
te constatiamo che il comunismo è oggi 
l'unica soluzione possibile, che il movi­
mento comunista del valore d"uso è l'uni­
ca condizione possibile di liberazione. 
Se guardiamo al crollo della vecchia Eu­
ropa nata dalla ceneri della Il guerra mon­
diale, potremmo quasi dire che c·è biso­
gno di un nuovo Manifesto del partito co ­
munista! 

Se guardiamo ciò che sta succedendo ad 
Est possiamo con semplicità toccare con 
mano che la Storia non esiste: sono gli uo­
mini, i popoli che fanno la storia! E allora 
il vecchio adagio borghese non si può an­
dare contro la Storia cede definitivamen­
te il passo all'adagio maoista: non si può 
andare contro il popo101 
No! Non ci siamo ammalati improvvisa­
mente di populismo! 
Vediamo chiaramente come le multinazio­
nali del capitale stanno sfondando_ il muro 

r 

decrepito del socialismo, come si apra una 
nuova frontiera dell'accumulazione e del­
la valorizzazione capitalistica: quasi una 
nuova forma di accumulazione originaria 
che estende a dismisura, in nuovi spazi, 
la sottomissione reale del lavoro al capi­
tale. 
Ma tutto ciò perchè dovrebbe spaventar­
ci? Ciò che è morto va seppellito il più in 
fretta possibile. Possiamo preoccuparc i, 
noi comunisti, di fronte al fatto che milioni 
di proletari, di giovani in primo luogo, si ri­
bellano e fanno a pezzi quella tragica ca­
ricatura di potere operaio? Non siamo gli 
stessi che per vent'anni hanno contrappo­
sto la maturità del comunismo allo statali­
smo socialista? Non siamo gli stessi che 
pochi mesi fa hanno trepidato per gli ope­
rai e gli studenti della T ienanmen gridato 
il loro odio per la cricca reazionaria di 
Deng? 
Sì, siamo gli stessi eppure attraversati dal­
la necessità di capire e di trasformarci: di 
rompere con tutte le incrostazioni ideolo­
giche e le contaminazioni che l'esistenza 
del campo socialista è riuscita a mantene­
re e riprodurre anche parzialmente, spes­
so condizionandolo, nel movimento co­
munista e rivoluzionario degli ultimi ven­
t'anni in Europa. 

La nostra esperienza deve tramutarsi ne­
cessariamente in un ponte tra vecchio e 
nuovo: per impedire che sia il capitale a 
godere i frutti del crollo del socialismo, per 
riempire 11 vuoto ideale e di identità su cui 
già aleggiano i cor-.; e si distendono le 
ideologie della resa. 
La libertà che cercano ad Est da un pe_z­
zo ad Ovest non esiste più, seppellita dal­
lo stato-nucleare delle multinazionali; la li­
bertà che cerchiamo ad Ovest è quella di 
ribellarci, di lottare, classe contro classe, 
di costituirci movimento comunista contro 
il ricatto del lavoro e della morte atomica! 
Libertà è costruire nei territori della nuova 
Europa spazi di lotta, di aggregazione, di 
organizzazione autonoma dei proletari: in 
questo senso spazi di libertà! 

Libertà è difendere e riprodurre quegli 
spazi di libertà in cui il nuovo soggetto co­
munista conosce il processo della sua co­
stituzione e costruirne mille altri: nella me­
tropoli, nelle città, nella fabbrica diffusa, 
nelle scuole e nei quartieri! 
Libertà è il processo di rifondazione del 
programma comunista! 
Proprio a fronte degli avvenimenti che 
scuotono l'est europeo, del crollc, del so­
cialismo, appaiono ancora più angusti, mi­
serabili e ipocriti i concetti assoluti di de­
mocrazia, di libertà, di giustizia che torna­
no a sventolare nell'ubriacatura ideologi­
ca e nel sogno di infinita potenza che av­
volge la civiltà occidentale, delle multina­
zionali e del mercato. 
E' bene che tutti, come noi, conoscano or­
mai quale amara medicina nascondono le 
fraseologie apologetiche, anche del pen­
siero debole! 

"Ma - si dirà- non c'è dubbio che le Idee 
religiose, morali, filosofiche, politiche, 
giuridiche, ecc., si sono modificate nel 
corso dell'evoluzione storica; la reli­
gione, la morale, la filosofia, la politica, 
Il diritto però si mantennero sempre at­
traverso questi mutamenti. Cl sono, 
Inoltre, verità eterne, come la libertà, la 
giustizia, ecc., che sono comuni a tut­
te le forme sociali. li comunismo, Inve­
ce, abolisce le verità eterne, abolisce la 
religione, la morale, in luogo di dar lo­
ro una forma nuova e con ciò contrad­
dice a tutta l'evoluzione storica verifi­
catasi finora" -a che cosa si riduce que­
st'accusa? la storia della società si è 
svolta finora attraverso antagonismi di 
classe, che nelle diverse epoche as­
sunsero forme diverse. • • Ma qualunque forma abbiano assunto ta-
li antagonismi, lo sfruttamento di una par­
te della società per opera di un'altra è un 
fatto comune a tutti i secoli passali. Nes­
suna meraviglia quindi, che la coscienza 
sociale di tutti i secoli, malgrado tutte le 
varietà e le diversità, si muove in certe for­
me comuni, in forme di coscienza che si 
dissolvono completamente soltanto con la 
completa sparizione dell'antagonismo 
delle classi. 

La rivoluzione comunista è la più radicale 
rottura coi rapporti d i proprietà tradiziona­
li; nessuna meraviglia, quindi, se nel cor­
so del suo sviluppo si realizza la rottura 
più radicale con le idee tradizionali. - (K. 
Marx, Manifesto del partito comunista) 
Né Marx né lo stesso Lenin avevano con­
cepito il socialismo come sistema: c'era la 
dittatura del proletariato come condizione 
per fostinzione degli antagonismi di clas­
se e dello stato. 
Il socialismo si è imposto come un acci­
dente della storia: prima come dura ne­
cessità, a fronte della sconfitta subita dal­
la rivoluzione proletaria internazionale, 
poi come tragica realtà. Ciò nonostante 
restò per decenni una spina nel fianco del­
l'imperialismo e del mercato capitalistico, 
della volontà di dominio mondiale del ca­
pitale: non ci dimenticheremo mai di Sta­
lingrado! 

Proprio per questo, noi ricominciamo da 
capo .... e non significa tornare indietro! 
Non ci dimenticheremo mai della Rivolu­
zione cinese, del Vietnam, di Cuba! 
Abbiamo un debito col Sud del mondo che 
vede incombere su di sé la potenza della 
riunificazione del mercato mondiale ope­
rata nel segno del dominio dell'imperiali­
smo delle multinazionali; ma questa po­
tenza incombe anche su di noi. 
Proprio per questo ricominciamo da capo! 
Perchè proprio accelerando il processo di 
costituzione del movimento comunista in 
Europa e d i rifondazione del programma, 
potremmo saldare quel debito liberando 
noi stessi dalle catene tecnologiche del 
comando e dello sfruttamento . 
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SI LUCIDANO LE CATENE ... 

In questa epoca contrassegnata da forme 
alte di decisionismo politico dal punto dr 
vista di classe è possibile individuare i 
gangli vitali di riart icolazione statuale pro­
prio laddove vengono impiegati senza ri­
sparmio tutti i mezzi e i finanziamenti ne­
cessari a garantire l'emanazione di nuove 
leggi e a sostenere la campagna dr stam­
pa che regolarmente ne prepara il terre­
no.Ci soffermiamo cosi ad analizzare in 
parallelo quei due settori su cur nel perio­
do più recente si è incentrata l'attenzione 
e su cui si sono maggiormente impegnati 
gli uomini e gli apparati dei partrti:il nuovo 
codice di procedura penale e la legge sul­
la droga. li dibattito istituzionale sul nuovo 
codice di procedura penale è stato con­
trassegnato da alcuni aspetti sicuramen­
te curiosi:le tematiche principali der com­
menti sono sempre state rivolte o alla spie­
gazione delle nuove "forme", da parte di 
quelli che pensavano di avere capito tut­
to, oppure a cercare giustificazioni per il 
non più procrastinabile aggiornamento del 
vecchio codice fascista Rocco.Nessuno, 
neanche i commentatori dei giornali che 
si definiscono di sinistra, è entrato nel me­
rito della enorme importanza che avrà il 
nuovo codice rispetto al concetto genera­
le di pena:mentre invece risulta evidente 
che è proprio questo 11 tipo di assoluto rin­
novamento che si sta proli landa.Un pro­
getto vasto e articolato di carcerizzazione 
della società come quello che hanno in­
nescato in Italia negli anni'8O non poteva 
prescindere da alcuni ritocchi sostanzia­
li:da qui l'esigenza di diminuire la densità 
della popolazione detenuta, di rendere più 
elastico il flusso dentro/fuori dal carcere. 
di estendere e dilatare al massimo i con­
cetti di fondo del cosiddetto "reato" a tal 
punto da far diventare un elemento di quo­
tidianità lo scontro dei soggetti sociali con 
la "punibilità" dei loro comportamenti Di 
fronte ad una tale situazione, compito per 
il movimento è quello di riaffrontare l'ana­
lisi per quanto riguarda alcune categorie 
specifiche, e nello stesso tempo sapersi 
dotare di un nuovo bagaglio di controin­
formazioni necessario ad affrontare alcu­
ne novità non da poco che potrebbero ri­
percuotersi pesantemente sulle libertà in­
dividuali. 
Alcuni spunti di analisi su crim inalità, mar­
ginalità, controllo sociale. 
Anche se da un pò di tempo a questa par­
te le analisi si sono indirizzate verso la co­
noscenza e l'approfondimento delle rela­
zioni strutturali che determinano i fenome­
ni, ci sono ancora in giro parecchi imbe-

cilli(vedi FGCl)che si interrogano e poi ela­
borano questionari per scoprire perchè il 
drogato si droga, perchè il rapinatore ra­
pina, perchè il sequestratore sequestra e 
cosi via.Tutto perchè ad una stupidità me­
todologica si aggiunge una totale incapa­
cità di comprendere il concetto marxiano 
sulla produttività.Forse allora è il caso di 
ripetere che 1n realtà lo sviluppo economi­
co è necessariamente indirizzato verso 
una sempre maggiore disuguaglianza so­
ciale. tanto da determinare il fatto che og­
gi i singoli soggetti , salvo pochissimi casi, 
non sono liberi di scegliersi un posto nel 
processo produttivo. nella struttura di clas­
se. Ma se per un certo periodo la tenden­
za del capitale può essere stata quella di 

, dilatare al massimo la tendenza a creare 
sacche di marginalità. alle quali non-veni­
va garantita nessuna delle cond1z1on1 ne­
cessarie per una loro poss1b1le integrazio­
ne produttiva, ovvero lavoro stabile. sala­
rio garantito etc.etc, certamente questa 
non è la realtà degli annr ·ao. lnfa1t1 una vol­
ta che il ceto politico d1 comando cap1tali­
st1co a livello internazionale ha sancito che 
è la compatibilità o meno al sistema che 
decide la quantità e la qualità della popo­
lazione che in una determinata fase sta al­
l"interno del processo produttivo, ed i quel­
la che DEVE starne all'esterno e aI mar­
gini, il passaggio successivo e necessa­
riamente quello di determinare I sIstem1 di 
legittimazione, d1 consensual1zzaz1one, di 
controllo che decidono come, in che mo­
do, queste fette di popolazione stanno 
dentro e fuori, al centro e ai margini del 
processo produttivo.Con un salto di qua­
lità molto netto per quanto riguarda la ca­
pacità di individuare una specificità pro­
duttiva anche per i settori emarginati.Ov­
vero in altre parole, dapprima il capitale 
ha saputo individuare, come ci dice lo 
stesso Marx, nel crimine e nell'extra-lega­
lità un elemento che, togliendo dal merca­
to del lavoro una parte dalla popolazione 
eccedente e con ciò diminuendo la con­
correnza tra lavoratori, ha regolato entro 
precisi limiti la fluttuabilità del salano e, so­
prattutto, ha saputo indirizzare una altra 
parte della popolazione verso una lotta 
produttiva contro il crimine.Successiva­
mente nella fasi di stagnazione ha usufrui­
to delle fasce di marr.iinalità per rendere 
meno soffocante la pressione nei confron­
ti del mercato del lavoro.Oggi invece gli 
studi istituzionali più recenti hanno recla-­
mato a gran voce una inversione di ten­
denza, per una più qualificata e disciplina­
ta forza-lavoro a cui attingere.E' questa 

probabilmente la filosofia della legge Cra­
xi sulle droga, come vedremo più avanti, 
a cui si lega nel contempo una razionaliz­
zazione della produzione di merci nel set­
tore della criminalità, alla luce del fatto 
che, come ci dice anche Marx , i compor­
tamenti criminali o ltre a produrre delitti, 
producono il diritto penale, l'avvocato, il 
giudice, il carcere, il secondino, il poliziot­
to, il carabiniere e cosi via, con un conse­
guente aumento della ricchezza naziona­
le ed una nuova distribuzione del reddito. 
Appunti sul nuovo codice di procedura pe­
nale. 
Il nuovo codice si inscrive perfettamente 
in questo contesto. Sia perche riordina tut­
te le funzioni giudiziarie (nuove preture, 
nuovi giudici, nuovi tribunali, nuovo ruolo 
dei difensori) sia soprattutto perché intro­
duce alcune innovazioni culturali nel rap­
porto tra imputato e pena.Da una parte si 
introducono innovazioni notevoli sul ruolo 
di sempre maggiore protagonismo delle 
forze di polizia, come ad esempio il pro-

lungamente del tempo discrezionale fino 
a 7 (sette!) g iorni (art.1 04) prima di avere 
il colloquio con il difensore (attenzione, nel 
frattempo il giudice può interrogare lo 
stesso), la funzione di inquisitori nella fa­
se di indagine che assume di fatto un'im­
portanza probatoria paragonabile a quel­
la che aveva il vecchio Pubblico Ministe­
ro, e poi addirittura la presenza dei cara­
binieri in dibattimento in pretura, a sosti­
tuire il vecchio p.m. d'udienza, che nor­
malmente era un avvocato. 
Dall'altra parte avviene un passaggio de­
cisivo per quanto concerne il rito del nuo­
vo processo:si rende ancora più comples­
so, . farraginoso e costoso il rito quando 
l'imputato si dichiara innocente, si sempli­
fica tutto al massimo quando si dichiara 
colpevole e si passaa"trattare"l'entitàdel­
la pena; si abolisce finalmente la formula 
della insufficienza di prove, ma in cambio 
diventa inappellabile la pena "concorda­
ta". Una mina potente èontro il concetto di 
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Droghe e nuovo 
codice due leggi-ponte 
verso un'Europa 
da disciplinare 

.JHIONILMI.A. 

innocenza, una nuova precisa filosofia di 
complicità con l'accusa.Non solo, ma la 
logica della carcerizzazione sociale si 
estende a tal punto che vi è un articolo 
specifico, il 383, che definito "Facoltà d i 
arresto da parte dei privati" recita testual­
mente" .. ogni persona è autorizzata a pro­
cedere all'arresto in flagranza, quando si 
tratti di delitti perseguibili d'ufficio".Ovve­
ro spaccio di sostanze stupefacenti, rapi­
na, estorsione, delitti commessi per finali­
tà di terrorismo etc.etc.Ben oltre. come si 
vede, alla stessa logica di vendetta e del 
"fai da te" della giustizia che s, vedono nei 
peggiori film americani.Sono passi avanti 
da gigante che lo stato ha saputo fare, do­
po la svolta storica della fine degli anni 70, 
dalla filosofia politica del pentimento e del­
la delazione stiamo approdando ad una fi­
losofia politica della corresponsabilizza­
zione nella gestione dell'ordine pubblico, 
fino alla determ inazione della pena dopo 
il patteggiamento tra le parti. 

SULLA LEGGE RUSSO JERVOLINO­
VASSALLI SULLA DROGA 

Partiamo dalraspetto più eclatante.Pro­
babilmente il vero obbiettivo di questa leg­
ge non è quello d1 man~re dr.ti, 1n galera 
tutti quelli che assumono sostanze stupe­
facent i, forse sarà una degli aspetti secon­
dari (s,c !).11 progetto costituente della nuo­
va legge è molto, molto più amb1z1oso:co­
sì come sono plurimi gli aspetti da consi­
derare.li punto di vista da cui partire per 
una corretta analisi sono le esigenze del 
mercato del lavoro.Innanzi tutto facciamo 
salvo I aspetto che vuole 11 tossicodipen­
dente come soggetto altamente produtti­
vo, inserito in un mercato che produce ol­
tre 50.000 miliardi dt fatturato 1·anno. con 
una notevole incidenza sia sul reddito na­
z•onale. sia sul prodotto interno lordo S1 

tratta allora d1 comprendere la necessita 
da parte dello stato di intervenire senza 
intaccare questa realtà economica.Alle 
soglie degli anni 90, dopo aver operato nei 
confronti della forza-lavoro già impiegata 
con i noti provvedimenti anti-sciopero e 
con la truffa dei contratti d i formazione-la­
voro, i teorici dei centri studi confindu­
striali hanno esplicitamente richiesto un 
intervento statale per garantire almeno 
due generazioni di forza-lavoro "discipli­
nata"da inserire nel mercato.Questo può 
avvenire solo con un processo articolato, 
che spazia dalla qualità dell'istruzione 
scolastica alla convivenza quotidiana e 
pacifica con le regole imposte, per diven-

tarne in prospettiva un convinto sostenito­
re.Allora oggi la figura del consumatore di 
droga assume una veste diversa da quel­
la inquadrata nella legge del '75.Le stati­
stiche preoccupanti sulla grande massa di 
tossicodipendenti dalla doppia vita. inse­
riti nel processo produttivo in posti di lavo­
ro anche qualificati durante la settimana e 
poi dediti alla droga nei giorni liberi, han­
no fatto scattare un campanello d·allarme 
tra gli studiosi di parte capitaltstaPer chi 
opera nell'interesse di normalizzare la for­
za-lavoro non c'è dubbio che diventa fon­
damentale capire la valenza e la tenden­
za dei comportamenti, il grado d, compa­
tibilità e di eversione che essi esprimo­
no.Ecco quindi come un fenomeno ormai 
d, massa come la droga diventa argomen­
to di attenzione e di scontro.Facciamo al­
lora alcune distinzioni. li problema della 
droga non sta nel grado di tossicità intrin, 
seca nelle varie sostanze.Leggera o pe­
sante non è tanto la singola droga quello 
che conta, quanto l'atteggiamento indivi­
duale e soprattutto sociale che s1 produce 
net confronti di quel particolare fenomeno 
che è il rapporto di dipendenza. che non 
è mai solo dipendenza da una sostanza, 
ma da un insieme di valori, norme, com­
portamenti.Accanto dunque a quel lo che 
potremmo chiamare valore d'uso di un 
prodotto o di una sostanza potenzialmen­
te in grado di trasformare la soggettività di 
ognuno, e_sistono sicuramente dei fattori 
esterni che ne determinano l'effetto reale 
su i singoli e sulla collettività.E sono noto­
riamente fattori che appartengono più al­
la società che alla sostanza d1 cui discu­
tiamo.Eroina, cocaina. morfina, hashish. 
marijuana, pejote, tabacco, tè. caffè si so­
ne alternati nelle varie epoche storiche e 
nelle varie società nel ruolo di droga più 
pericolosa, da proibire. dt cu, pun ire l'u­
so. 

Ma 0991 la posta 1n gioco e ben p1u alta.La 
nuova legge oltre a penalizzare il consu­
matore, interviene anche con un sistema 
"educativo" molto ben inserito nel proces­
so di carcerizzazione sociale.li tossicodi­
pendente deve pentirsi se non vuole an­
dare in galera, gli vengono concesse ma­
gnanimemente tre possibilità di redenzio­
ne, in uno di quei paradisi celesti che so­
no le comunità terapeutiche, come il lager 
di San Patrignano del nazista Muccio­
li.Leggendo tra le righe, è evidente che la 
torta di quasi mille miliardi di contributi in­
ternazionali alla lotta contro la droga farà 
fiorire come funghi queste comunità, so­
prattutto legate agli ambienti socialisti ed 

integralisti di comunione e liberazione.In 
tutto e per tutto è una legge Craxi-Andre­
otti. 
SULLE CATEGORIE DI ANALISI SOCIA· 
LE. 
La complessità del fenomeno richiede un 
approfondimento dell'analisi rispetto alle 
figure sociali toccate.Per i sociologi è im­
portante studiare le tendenze, e allora ci 
dicono che, quando abbiamo un compor­
tamento che viola una norma, una norma 
che proibisce quel comportamento, ma 
non c'è una precisa reazione sociale, non 
c'è devianza, o perlomeno non c'è devian­
za sociale.Per l'autore di quel comporta­
mento, nella sua coscienza, rispetto alla 
r\ormativa e morale interna, può esistere 

~ una spinta consapevole verso la devian­
za, ma sicuramente non si qualifica come 
devianza sociale.E suggeriscono allo sta­
to come comportarsi di conseguenza.Per 
noi al contrario il problema sta nella collo­
cazione della figura sociale del tossicodi­
pendente, che certamente non può assur­
gere a referente politico di classe, ma a 
cui va data certamente una risposta poli­
tica.Le conseguenze sono però notevol­
mente diverse rispetto a quando un com­
portamento specifico assume rilevanza 

· come trasgressione individuale consape­
vole, che si estende fino a diventare col­
lettiva.Ad una capacità di cogliere il rap­
porto tra comportamento, soggetto e con­
testo va direttamente collegata la risposta 
politica.Una risposta politica che poichè si 
colloca immediatamente in ambito extra­
istituzionale ha in sè una enorme valenza 
di rottura se non altro contro il dilagante 
controllo sociale.A questo proposito di­
venta fondamentale lo spazio offerto dai 
centri sociali autogestiti, luoghi di autenti­
ca risocializzazione, dove attraverso le ini­
ziative e il dibattito quotidiano è possibile 
ricos!:uire anche gli elementi indispensa­
bili di'coscienza collettiva critica. Infatti non 
c'è dubbio che è stata proprio la crisi con­
seguente al crollo delle aspirazioni delle 
generazioni che hanno lottato negli anni 
'60-70 per una migliore qualità della vita, 
che ha dato la stura a questa drammatica 
situazione.Di fronte alla mancanza di so­
luzioni, di alternative alla alienazione tota­
le e alla mercificazione assoluta della vita 
umana, ha preso consistenza l'azione de­
vastante dell'eroina e delle droghe in ge-

- nere.Ma attenzione, la posta in gioco og­
gi non è la criminalizzazione dei grossi 
spacciatori e la distruzione del loro mer­
cato, da parte dello stato, bensì la riusci­
ta di una campagna proibizionista di vasto 
respiro, come abbiamo già spiegato. 
Va riproposta con fermezza allora il prin­
cipio della liberalizzazione, proprio perchè 
riassume in sè le caratteristiche di una bat­

taglia di libertà, per la riaffermazione del 
diri1to di scegliere al di là delle regole im­
poste, contro la penalizzazione 
e la criminalizzazione del tossicodipen­
dente. 
CONTRO OGNI FORMA DI PROIBIZIO­
NISMO, CONTRO TUTTI I LAGER DI 
STATO, CHIUDERE MANICOMI, CAR­
CERISPECIALI, COMUNITA'TERAPEU­
TICHE !. 



QUANTO VALE 
UN NERO SUL MERCATO 

La storia è da sempre caratterizzata da fe 
nomen, migratori : una costante che s1 n 
pete in tutte le epoche ed ,n tutte le forma 
zioni economico-sociali, nel mondo antico 
ed in quello moderno, ieri ed 0991. 
Astraendo dalle peculiari condizioni stor 
co-sociali e di produzione che carattenz 
zano ogni epoca, potremmo affermare ur 
principio generale i flussi migratori son< 
determinati dalla necessità d1 trovare nuo 
ve, migliori condizioni qi vita e d1 riprodL, 
zione. 
Ma non è questo che qui c1 interessa. ar 
che se comunque oggi, alla soglia d,-
2000, sarebbe giusto affrontare ogni pro 
blema, ogni aspetto della vita sociale da 
punto d1 vista di una visione globale de l 
mondo della genesi dei processi storie, 
che stanno alle nostre spalle, secondo , 
criteri di un'analisi materialistica che ri 

guarda gli aspetti generali e specifici del­
le formaz1on1 sociali che si sono succedu­
te nel tempo. In fondo, è proprio questa 
una delle più profonde eredità del Marx1· 
smo: un metodo di analisi che apre uno 
"sguardo" generale sulle costanti nella 
storia, sugli antagonismi d1 classe, che s1 
producono in forme diverse rispetto alle 
forme specifiche di dominio e d1 sfrutta­
mento dell'uomo sull'uomo, per sognare. 
sperare, desiderare, ma soprattutto co­
struire una società nuova, un uomo nuo­
vo, liberato definitivamente dalle catene 
dello sfruttamento e dell'oppressione. 
Ritorniamo al problema specifico che c1 
siamo proposti di affrontare: il problema 
dell'immigrazione, pur dentro ad un con­
testo generale in cui non si possono se­
parare od isolare singoli aspetti. 
Ci interessa cercare di comprendere ed 
offrire spunti di discussione e di analisi sul­
le cause e le forme attraverso cui questo 
fenomeno oggi si manifesta dentro il qua­
dro dell'attuale fase di sviluppo capitalisti ­
co. 
A ben vedere, in realtà, la formazione eco­
nomico-sociale capitalistica f in dagli albo­
ri si fonda su un gigantesco atto di espro­
priazione di grandi masse rurali e di spo­
stamenti coatti dalla campagna alla città 
(centro industriale-manifatturiero): masse 
che, espropriate di tutto, mezzi di lavoro. 
sostentamento, sistemi di riproduzione e 
cooperazione, sono rese "libere" nel mer­
cato della forza lavoro. In sostanza, ven­
gono trasformate dalla rivoluzione indu­
striale, o, per meglio d ire, "dalla fase del-
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l'accumulazione originaria capitalistica" in 
forza-lavoro dentro il rapporto di capitale, 
in lavoratori salariati. 
Le modificazioni delle forme-Stato, della 
legislazione, del diritto, sono organica­
mente intrecciate, a cavallo tra il XVII e il 
XVIII secolo, nell'epoca delle Rivoluzioni 
Borghesi, a questi grandi processi econo­
mico-sociali. 
Non è un caso che la storia, per esempio, 
dell'Inghilterra nella prima Rivoluzione In­
dustriale del XVII secolo sia piena d i testi­
monianze sull'atteggiamento della bor­
ghesia capitalistica in ascesa nei confron-

ti dei "vagabondi" che provenivano dalla 
campagna: forza lavoro da sfrut1are in po­
tenza, sicuramente più disponibile e co­
mandabile, viste le disperate condizioni di 
vita, ad un regime di lavoro manifatturiero 
rispetto alla rigidità delle corporazioni ar­
tigiane. Ma al tempo stesso una massa 
enorme che doveva necessariamente, dal 
punto di vista del capitale, essere control­
lata, disciplinata, in poche parole norma­
ta. 
Ricordiamo, per inciso, il ruolo avuto nel­
l'accumulazione originaria capitalistica 
(intesa come modo di estrazione d1 plus 
valore) dalle work houses (case di lavoro) 
in Inghilterra e di altre istituzioni simili più 
o meno contemporanee in altri paesi eu­
ropei, come quelli che venivano chiamati 
"ospedali generali" in Francia o "case d i 
rieducazione" in Germania, ma che In re­
altà erano veri e propri carceri. lager. luo­
ghi di segregazione totali rispetto a sog­
getti marginali, ladri, poveri. vagabond i 
ecc. piegati forzosamente alla dura disci­
plina del lavoro. Una cond izione "origina­
ria" di "apartheid", insomma. 
Nelle work houses, che Marx definiva "the 
houses of the terror'', venivano costretti al 
lavoro coatto sotto un regime di disciplina 
durissima, in condizioni di super sfrutta­
mento, tutti quei soggetti che formavano 
la vasta area della povertà e della margi­
nalità. (Questo non ci ricorda forse un po· 
la legge Craxi sulle tossicodipendenze, 
che prevede appunto la rieducazione tra­
mite lavoro in comunità-carcere diffuse nel 
territorio?). 
L'importanza delle work houses nella fa­
se dell'accumulazione originaria è testi­
moniata dalla loro permanenza nel tem­
po: infatti, la stessa approvazione nel 
1834 da parte del Parlamento inglese del­
la "legge sui poveri" prevedeva, tra I sue 
clausole, che l'assistenza fosse riservata 
solo a quanti risultassero iscritti in un ap­
posito Albo dei Poveri. Una vera e propria 
schedatura ai fini d i un loro internamento 
nelle work houses, tanto è vero che mol­
te famiglie operaie e proletarie si sottras­
sero a questo tipo di "assistenza". 

Sono dati storici estremamente significa­
tivi, poichè dimostrano come, nello svilup­
po del capitalismo, fin dagli inizi, sia dato 
un nesso indissolubile tra espropriazione 
di massa, spostamenti e flussi migratori 

verso il "centro", sfruttamento, disciplina, 
comando e modificazioni sul terreno legi­
slativo e statuale. 
Nella fase dell'accumulazione primitiva, il 
capitale mostra fin da subito la sua essen­
za: la trasformazione della forma stessa 
di produzione e riproduzione, del tempo d i 
lavoro entro il quadro dell'allungamento 
della giornata lavorativa sociale, una sin­
tesi organica tra sfruttamento, comando, 
controllo sulla forza lavoro e il mercato del 
lavoro. 
Non solo: una differenziazione sempre più 
netta tra città e campagna, tra centro e pe­
riferia che, sebbene trovi la sua origine in 
tempi storici più lontani, raggiunge la sua 
massima espressione proprio nello svilup­
po del modo di produzione capitalistico. 
I vari passaggi che hanno caratterizzato 
lo sviluppo capitalistico (guerre di conqui­
sta su altri popoli e mercati, colonialismo, 
guerre intercapitalistiche, imposizione del 
modo di produzione capitalista a livello 
mondiale in un lungo processo di "sussun­
zione", in poche parole !'IMPERIALISMO) 
mostrano, come una cartina di tornasole, 
IL RIPRODURSI IN FORMA ALLARGA­
TA DELLA CONTRADDIZIONE. 
Lo sviluppo " diseguale" la differenza tra 
paesi industrializzati e Terzo Mondo, tra 
"Nord e Sud" ... .. non sono, come vorreb­
bero i teorici del "capitalismo puro" ed an­
che. perchè no, gli ancor più in malafede 
teorici riformisti revisionisti, una d istorsio­
ne, una deviazione dal "capitalismo razio­
nale", MA L'ESSENZA STESSA DELLO 
SVILUPPO CAPITALISTICO. 

Oggi, la dimensione globale e massifica­
ta dei flussi migratori in tutte le direzioni, 
ad Est, ad Ovest, a Nord e a Sud (se an­
cora hanno un senso queste vecchie co­
ordinate geo-politiche) sta a testimoniare 
come essa si inserisca in un salto di qua­
lità del capitale a livello mondiale. 
I vari passaggi che hanno fin qui caratte­
rizzato lo sviluppo del M.P.C. e che han­
no visto di fase in fase profonde trasfor­
mazioni nell'organizzazione della produ­
zione, nel riassetto urbano e territoriale, 
grandi spostamenti di massa e flussi mi­
gratori in scenari caratterizzati da antago­
nismi, lotte, confl itti, stanno probabilmente 
consumandosi. 
O, per meglio dire, si sta portando a com­
pimento quello che da sempre è il grande 
sogno della borghesia capitalistica ed im­
perialista: LA FORMAZIONE DEL MER­
CATO MONDIALE, LA SUSSUNZIONE 
DENTRO I MECCANISMI DELLA VALO­
RIZZAZIONE CAPITALISTICA DI OGNI 
DIMENSIONE POLITICA, SOCIALE, 
CULTURALE, ECONOMICA. 
Una specre di nuova accumulazione ori­
ginaria, però sulla base della società in­
formatizzata e del dominio imperialistico 
a livello planetario. Una nuova gigantesca 
opera di espropriazione non solo econo­
mica (la miseria dei paesi del Terzo Mon­
do da cui proviene la stragrande maggio-

ranza dei nuovi immigrati, è provocata 
proprio dai paesi a capitalismo maturo, 
tramite, per esempio, la trasformazione 
dell'agricoltura in "agricoltura da esporta­
zione", l'indebitamento, il saccheggio del­
le risorse e delle materie prime .... ) ma an­
che culturale, di intelligenza, di sapere, di 
possibili forme di cooperazione sociale al­
ternative allo sviluppo capitalistico. 

I tempi sempre più veloci della sussunzio­
ne reale sono scanditi dall'orologio del ca­
pitale sulla base della giornata lavorativa, 
dell'intensificazione dello sfruttamento, 
sulle ferree leggi del comando di fabbrica 
trasferite all'intero arco della vita sociale. 
Gli attuali grandi flussi migratori, che per 
la nostra area sono una novità, (infatti l'I­
talia è stata un paese di emigrazione più 
che di immigrazione. Un particolare signi­
ficato ha avuto la "migrazione interna" da 
Sud a Nord negli anni '60proprio per quan­
to riguarda la composizione di classe, le 
lotte operaie e proletarie, la stessa forza, 
estensione, lo sviluppo del Movimento Ri­
voluzionario) hanno invece caratterizzato 

· da lunga data altri due paesi capitalistici 
europei, Francia e Germania. Sarebbe in­
teressante analizzare le peculiarità e le 
differenze che si sono manifestate nella 
gestione dell'immigrazione a livello politi­
co e sociale in questi due paesi. 
La Francia, per esempio, ha, attraverso 
una legislazione specifica, favorito ed in­
centivato la regolarizzazione e l'insedia­
mento permanente della forza lavoro im­
migrata. La Germania, viceversa, ha sem­
pre cercato di fare una politica del "lavo­
ratore straniero ospite", come fenomeno 
temporaneo e transitorio, legato alle mo­
difica;:ioni del mercato del lavoro. (politi­
ca fallita sulla lunga durata, in quanto la 
tendenza è quella di un insediamento per­
manente, attraverso il ricongiungimento 
del nucleo familiare). 
Ma, al di là di queste differenze, sta di fat­
to che, a cavallo trail '73 e il '7 4, in coinci­
denza con la "crisi petrolifera" ed una pro­
fonda ristrutturazione economico-sociale­
produttiva che, anno più anno meno, at­
traversa tutto l'occidente capitalistico, 
Francia e Germania mutano le seppure di­
verse politiche e pongono dei freni e del­
le barriere ai flussi migratori. 
Non è un caso che proprio in questi anni 
cominciano ad incrementarsi nella nostra 
area geografica le presenze di lavoratori 
stranieri immigrati dal Terzo Mondo, so­
prattutto dall'Africa. 

C'E' UN NESSO EVIDENTE TRA I DUE 
FENOMENI: NEL PORRE LIMITI E BAR­
RIERE ALL'IMMISSIONE DI FORZA LA­
VORO IMMIGRATA, GLI STATI CAPITA­
LISTICI EUROPEI HANNO VOLUTO LA­
SCIARE APERTA UNA PORTA, UN 
"VENTRE MOLLE" DA CUI FAR FIL TRA­
RE COMUNQUE QUOTE DI FORZA LA­
VORO "SENZA DIRITTI", DISPONIBILE 
ED A BASSO COSTO. 
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Da un lato, intatti. le ImmIgrazIoni massi­
ficate dai paesi sottoposti ad un rapporto 
di subordinazione e dominio 1mperiallst1-
co costituiscono un allettante vantaggio 
per capitalisti d"ogni risma. nella tormazio· 
ne di un MERCATO DEL LAVORO com­
pletamente piegato alle esigenze flessibi­
li della produzione. (Basti pensare. per 
esempio in Italia. al ruolo di rilancio stra­
tegico dell'accumulazione capital1st1ca 
che ha assunto negli ultimi 15 anni l'eco­
nomia sommersa e diffusa. nelle cui pie­
ghe ed interstizi troviamo distribuite gros­
se quote di immigrati). 
Dall"altro, si pongono grossi problemi per 
il capitale multinazionale e la form?•stato 
che ad esso corrisponde d1 gestione del 
processo.o meglio d i valutare politica­
mente ed economicamente ciò che è più 
opportuno e conveniente sulla lunga du­
rata: ma qui si innestano altri fattori, qua­
li i costi sociali complessivi. in termini di 
diritti, garanzie, assistenza .... per la ripro­
duzione di questa forza lavoro, soprattut­
to quando essa passa da una fase di pre­
carietà e mobilità ad una fase di stabiliz­
zazione. 
Ma anche i costi politici che derivano da 
questi processi! Intatti, il timore più forte 
da parte delle potenze capitalistiche euro­
pee è che flussi migratori incontrollati pos­
sano costituire elemento di destabilizza­
zione del quadro di comando, configurare 
possibili nuovi terreni di ricomposizione di 
classe e di conflittualità. 
DENTRO LO SCENARIO DI UN"EURO­
PA PROIETTATA ALLA FORMAZIONE 
DI UN MERCATO UNICO, LE CON­
TRADDIZIONI RAPPRESENTATE DAI 
FLUSSI IMMIGRATORI E LE CONTRAD­
DIZIONI SOCIALI CHE SI MANIFESTA­
NO ALL'INTERNO DELLA METROPOLI 
ANCHE SE IN FORMA ANCORA EM'. 
BRIONALE, COSTITUISCONO UNA MI­
SCELA ESPLOSIVA, UN ELEMENTO DI 
DISTURBO DEL PIANO DEL CAPITALE 
E DEI TENTATIVI DI PACIFICAZIONE 
SOCIALE, SOPRATTUTTO QUALORA 
SI DETERMININO LE CONDIZIONI PER 
LA RICOSTITUZIONE DI UNA SOGGET­
TIVITA' PROLETARIA NUOVA, IN CUI SI 
RIFONDINO ALL'INTERNO DEL MOVI­
MENTO ANTAGONISTA DI CLASSE SU 
SCALA INTERNAZIONALE VOCI, 

ESPERIENZE, CULTURE DIVERSE 
CONTRO LO SFRUTTAMENTO E LA 
METROPOLI DEL CAPITALE. 
LA RIPRODUZIONE ALLARGATA NEL 
NUOVO CICLO DELL'ACCUMULAZIO­
NE CAPITALISTICA E' ANCHE RIPRO­
DUZIONE ALLARGATA DELLA CON­
TRADDIZIONE DI CLASSE. LA BASE 
POTENZIALE, CIOE', DELL'ALLARGA­
MENTO DELLA SOGGETTIVITA" ANTA­
GONISTA. 
Ed è proprio questo il punto che, come Co­
munisti, maggiormente c, interessa: la 
portata de, fluss, migratori rispetto ad una 
nuova composIz1one d1 classe e gli sce­
nari possibili d I sviluppo dell'antagonismo 
al1"1r.terno della metropoli. nel punto più al­
to dello sviluppo capitalistico. NEL CUO­
RE DELL'IMPERO! 
La manifestazione di Roma, al d1 là del ter­
reno arretrato. istituzionalizzato e mistifi­
cante, gestito dai peggiori nemici della 
classe operaia. è comunque un segnale 
che va colto "dalpunto d1 vista proletario. 
Qualcosa si muove all'interno deiia realtà 
complessa e variegata dell"immigrazione. 
Ciò che· possiamo prefigurare, certo non 
in maniera meccanicistica o deterministi­
ca, è proprio la ricomposizione di una iden­
tità sociale proletaria, la cui ricchezza, plu­
ralità, complessità può dawero far imma­
ginare un nuovo potente scenario della lot­
ta di classe nell"epoca della SUSSUNZIO­
NE REALE, NELL'EUROPA SOGNATA 
DAI PADRONI. 
Anche perchè un dato nuovo e di enorme 
rilievo dal punto di vista quantitativo (ma 
quantità ad un certo livello significa anche 
qualità) è la forte caratterizzazione politi· 
ca degli attuali flussi migratori. Un sempre 
maggior numero di immigrati abbandona 
il paese d'origine per motivi politici, feno­
meno originato dai conflitti a livello mon­
diale provocati dall"imperialismo, dallo svi­
luppo dei movimenti di guerriglia e delle 
lotte di liberazione, dall"esodo di intere fet­
te di popolazioni rispetto alle condizioni di 
miseria e oppressione che vivono. Que­
sto dato significativo si accompagna ad un 
altro aspetto importante: l'alto grado, in 
genere, di scolarizzazione dei nuovi immi­
grati extracomunitari, un elemento questo 
che, tolto dalla miseria e dall'espropriazio­
ne di sapere operata dal capitale, potreb-

be, all'opposto, costituire una base fonda­
mentale DELL'AUTOVALORIZZAZIONE 
PROLETARIA DENTRO UN PERCOR­
SO DI LIBERAZIONE ED AUTODETER­
MINAZIONE. 

Inutile dire che l'importanza e la comples­
sità di questi fenomeni ha messo in moto 
l'intero "cervello capitalistico". 
Dati e previsioni statistiche ufficiali sulla 
portata dei flussi migratori sono ancora 
molto parziali ed incerti: ufficialmente, in 
Italia, si parla di una cifra che varia tra gli 
800mila e il milione e passa di immigrati, 
cifra sicuramente al di sotto della realtà vi­
sta l'enorme diffusione dell'immigrazione 
clandestina. 
Con gli attuali parametri di affluenza an­
nuale. si calcola che verso il 2000 vi sa­
ranno circa 2 milioni e mezzo di immigra­
ti solo in Italia, rispetto ad una popolazio­
ne indigena che scenderà sui 43 milioni, 
ai livelli del 1930, per il calo della natalità. 
In tutta Europa sono previsti 25-30 milio­
ni di immigrati (una nazione nella nazio­
ne-l'ha definita qualcuno), ma questo non 
è ancora niente rispetto ai 200-300 milio­
ni di giovani in cerca di lavoro e di reddito 
che premeranno da tutto il mondo, sem­
pre verso il 2000, sui paesi capitalistici più 
avanzati. UN VERO E PROPRIO AC­
CERCHIAMENTO DELLE METROPOLI 
DELL' IMPERO DA PARTE DELLA PERI­
FERIA! Sono questi i dati sui quali il capi­
tale oggi ragiona per la ridefinizione di una 
politica globale dal punto di vista demo­
grafico, per la redistribuzione territoriale 
della popolazione mondiale, per il ridise­
gno urbanistico delle città con la formazio­
ne di nuovi centri direzionali contrapposti 
a nuove periferie. Non si tratta di fantapo­
litica o di immaginario futuribile, ma di pro­
cessi reali già in atto in tutte le metropoli 
e città europee. 
Sarebbe interessante seguire il rilancio 
della politica demografica nel contesto di 
questi problemi (controllo/incentivazione 
delle nascite ecc .... ). 
E sarebbe interessante aprire un'ulteriore 
articolazione sulle sperimentazioni con­
crete fatte in maniera più o meno "illega­
le", del tipo manipolazione genetica, me­
todi di sterilizzazione ecc ... su paesi e po­
poli del Terzo Mondo. 
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10 UNA SCIENTIFICITA' NAZISTA, APPLI­
CATA AL CAMPO DELLA RAZIONALIZ­
ZAZIONE DEL MERCATO E DEL CON­
TROLLO SULLA RIPRODUZIONE. 
Ma per ora, limitiamoci a cogliere, dietro i 
freddi dati statistici, la logica che muove 11 
capitale multinazionale nella gestione dei 
processi di internazionalizzazione, forma­
zione del mercato mondiale, centrahzza­
zione ed omogeneizzazione del coman­
do. 

ELEMENTO PRIORITARIO IN QUESTO 
CONTESTO E' IL CONTROLLO SUL 
MERCATO DEL LAVORO: L'OBIETTIVO 
PALESE DEL CAPITALE INTERNAZIO­
NALE E LA RIDUZIONE COMPLESSIVA 
DEI COSTI DI RIPRODUZIONE. 
Le tendenze della politica neocap1tal1st1ca 
rispetto ai flussi migratori possono essere 
comprese solo nel quadro d1 una ridefini­
zione generale del mercato della forza la­
voro e che, a livello europeo, si inserisce 
nella prospettiva della "liberalizzazione 
del mercato·, nella ·apertura delle frontie­
re" così come viene intesa dal capitale. 
Certo, non ci facciamo ingannare dalle 
"parole" e dalle "formule" usate dai media 
di regime: in realtà il capitale oggi vorreb­
be far apparire sé stesso nella forma del­
la "libera concorrenza·, quasi un ritorno al ­
le origini, costruendo ad hoc l'ideologia mi­
stificante del "libero imprenditore", o co­
munque l'immagine di una realtà in movi­
mento, in cui sembra quasi che i giochi 
siano ancora tutti da fare .... 
MAI COME OGGI, INVECE, LA DERE­
GULATION CAPITALISTICA APPARE 
PER QUELLO CHE EFFETTIVAMENTE 
E': LA MASCHERA DIETRO LA QUALE 
ANCOR PIU' SI CENTRALIZZA ED 
OMOGENEIZZA A LIVELLO MONDIALE 
IL DOMINIO IMPERIALISTICO DEL CA­
PITALE MULTINAZIONALE. Non solo: 
una politica di attacco ai comportamenti di 
classe, volta a spezzare la rigidità prole­
taria e smembrarne l'identità, nel tentati­
vo di appiattire la forza lavoro nell'esclu­
siva forma dello "scambio", ormai ragione 
universale della riproduzione. 
Ciò significa anche una sempre maggio­
re adesione dei tempi e modi della Circo­
lazione ai ritmi dell'estrazione di plusvalo-

re. Circolazione di capitali, merci, forza la­
voro: una realtà frenetica dinamica, in pe­
renne movimento, in cui flessibilità, mobi­
lità, disponibilità di forza lavoro totalmen­
te comandata ne costituiscono gli elemen­
ti strutturali. 
I flussi della forza lavoro immigrata devo­
no essere quindi regolati su questo mo­
dello. plasmati sulla mobilità, fluidità a ci­
clo continuo dell'organizzazione del lavo­
ro sociale. Selezionati e distillati in base 
ad esigenze produttive diversificate e va­
riabili: ogni rigidità o fissazione nel proces­
so diventano un ostacolo nella corsa del 
capitale verso il 2000. 
Insomma, l'immissione di lavoratori extra­
comunitari comporta la soluzione di alcu­
ni nodi strateg ici per il capitale multinazio­
nale: la ristrutturazione del mercato del 
lavoro a1 fini di un maggiore sfruttamento 
della forza lavoro: la regolamentazione dei 
flussi migratori per controllare una realtà 
altrimenti imprevedibile e potenzialmente 
conflittuale. 
Innanzitutto, la strutturazione del mercato 
del lavoro rispetto alle nuove esigenze del 
capitale, s1 sviluppa attraverso le linee del­
la sua segmentazione e gerarchizzazio­
ne. Cosa vuol dire ciò? Molto semplice­
mente che oggi la separatezza e la d1ffe­
renz1azione tra strati proletari (nell'area 
dell'immigrazione extracomunitaria vi so­
no moltissime differenze dal punto di vista 
culturale, etnico.o rispetto alla d1sponib1h­
tà al lavoro ecc.) sono la garanzia di fun­
zionamento del quadro di comando. Que­
sta logica neo-corporativa trova nella so­
cialdemocrazia europea e nel riformismo 
del capitale le punte più avanzate. 
E' questo un aspetto importantissimo da 
cogliere nel demistificare l'ideologia bor­
ghese "illuminata" e di "sinistra·: da que­
sto punto di vista, infatti, le belle frasi e pa­
role quali "rispetto delle differenze·, delle 
comunità e culture diverse, lo stesso as­
sociazionismo così come viene configu­
rato e proposto dal sindacato, sono tutti 
elementi funzionali al mantenimento della 
divisione e segmentazione del mercato 
del lavoro. Dietro le frasi altisonanti sul 
"mantenimento delle identità" dietro le ma­
schere "progressiste" e "democratiche" si 
cela in realtà la logica feroce del dominio, 
della divisione e corporativizzazione del 
sociale. 
Questa logica falsamente "integrazioni­
sta" è il risvolto della medaglia della cultu­
ra ·espulsiva" in cui si alimentano i nuovi 
fermenti neo-razzisti: il problema rimane 
quello di annullare le diversità e le diffe­
renze, o facendo finta d i riconoscerle per 
renderle funzionali al mercato del lavoro 
ed al ciclo della accumulazione capitalisti­
ca. Oppure in maniera più becera e rea­
zionaria lanciando campagne razziste e 
stimolando la guerra tra poveri, la concor­
renza tra proletari. Ci soffermiamo anco­
ra su questo punto: il falso pluralismo e 
garantismo socialdemocratico è in realtà 
la versione trasfigurata, stravolta e funzio­
nale al capitale di quello che, al contrario, 
potrebbe rappresentare un processo di ri­
composizione di classe sul terreno della 

maturità del comunismo, della costitu­
zione dell'individuo sociale proletario, del­
la comunità proletaria in cui le differenze, 
diversità ecc. non sono elemento di sepa­
ratezza, di limite, barriera, ghetto ma, vi­
ceversa, momenti autovalorizzazione, ar­
ricchimento reciproco, autodeterminazio­
ne. 
Ma il concetto socialdemocratico di "ri­
spetto delle differenze" che nasconde l'im­
posizione della cultura del ghetto, va ro­
vesciato nel principio dell'autodetermina­
zione proletaria in un processo di libera­
zione. 
Lo "spettro che si aggira per l'Europa" 
oggi non sarà, forse, il comunismo, ma si­
curamente ciò che agita i sogni dei padro­
ni è la paura che il "crogiuolo" in cui si me­
scolano razze, culture, soggetti, saperi di­
versi da elemento della valorizzazione ca­
pitalistica possa produrre una miscela 
esplosiva, potenziale terreno di autovalo­
rizzazione. 
La paura è che emerga una figura ege­
mone, in grado di catalizzare le tensioni 
proletarie sfruttando e rovesciando di se­
gno proprio la fluidità, mobilità del merca­
to del lavoro e della giornata lavorativa so­
ciale. 
Una figura che, proprio per le sue caratte­
ristiche all'interno del processo di produ-

zione sociale, possa dispiegarsi sul terre­
no della riproduzione come veicolo di lot­
ta, organizzazione, socialità proletaria: il 
ruolo che hanno avuto, per esempio, in 
Italia negli anni '60 i giovani immigrati dal 
sud, nelle città-fabbrica del triangolo indu­
striale. 
Il contropotere operaio di cui i "giovani dal­
le magliette a strisce" erano la punta d'a­
vanguardia non si limitava al luogo della 
fabbrica: era potere sociale, nel senso che 
polarizzava le tensioni proletarie all'inter­
no dei quartieri, nella dimensione quotidia­
na di vita, sul terreno complessivo della ri­
produzione. 
Nessun riferimento ovviamente ad una re­
altà complessa quale si presenta oggi, 
nessuna riesumazione del passato: siamo 
fermamente convinti ancora oggi che so­
lo un processo di questo tipo possa osta­
colare il piano del capitale, la necessità vi­
tale per le esigenze dell'accumulazione 
capitalistica di configurare un nuovo 
esercito Industriale di riserva, attraver­
so l'uso regolato e funzionale della forza­
lavoro immigrata. Per sgomberare il cam­
po da ogni equivoco, il ooncetto "esercito 
industriale di riserva" non va confuso con 
la coppia lavoro-non lavoro, o con la di-



soccupazione intesa in senso tradiziona­
le come strumento di pressione e ricatto 
sulla classe operaia occupata. Nella sus­
sunzione reale, ogni momento della ripro­
duzione sociale è parte dell'ingranaggio 
dello sfruttamento e della valorizzazione. 
Le diverse figure proletarie, donne, immi­
grati e non, bianchi o di colore, produco­
no valore per il capitale, sia che lavorino 
nell'industria, nell'agricoltura, nei servizi, 
sul terreno della riproduzione e finanche 
nella creazione di vere e proprie opportu­
nità e mercati ad hoc (venditori ambulan­
ti). 
In ogni fase dello sviluppo capitalistico al -
cune figure sociali e proletarie assumono 
la funzione specifica all'interno del m erca­
to del lavoro di esercito industriale d1 riser­
va. Un ruolo ben preciso, che corrisponde 
a determinati strati di classe, funzionale ai 
rapporti capitalistici di dominio e sfrutta­
mento, a prescindere dal momento in 
cui queste figure si trovano inser ite o 
disinserite nel processo di produzione. 
Così, per esempio, nelle prime fasi dello 
sviluppo capitalistico, con lo sfruttamento 
di donne e fanciulle nell'industria tessile. 
cosi come, in una prima fase degli anrn 
'60, i flussi migratori dal sud al nord Italia 
rappresentavano nelle intenzioni del capi­
tale proprio la funzione di esercito indu­
striale di riserva: una massa di manovra 
ricattabile, precaria, marginale, "senza di­
ritti" da piegare alle esigenze flessibili del­
la produzione e del mercato, esercito in­
dustriale di riserva dunque proprio in 
quanto donne e fanciulli proletari del sud. 
L'esautoramento della funzione di eserci­
to industriale di riserva, della massa di for­
za-lavoro nel contempo "marginale" e 
"centrale" (anzi, centrale proprio perchè 
marginale) rispetto alle diverse modalità 
di estrazione di plus-valore che storica­
mente si sono manifestate, è sempre sta­
to determinato dalle lotte operaie e dal!' an­
tagonismo di classe. 
Così nelle prime fasi dell'industrializzazio­
ne, con le lotte operaie per la riduzione 
della g iornata lavorativa che ebbero come 
effetto sul piano legislativo la regolamen­
tazione dei rapporti di lavoro, la "leg isla­
zione sulle fabbriche". 
Cosi anche per la grande stagione di lot­
te dell'operaio massa nelle fabbriche del 
nord Italia contro i tempi, ritmi imposti dal 
capitale, sul terreno del rifiuto del lavoro: 
un ciclo di lotte i cui effetti sulla composi­
zione e comportamenti di classe si dispie­
gano sul lungo periodo, ben al di là della 
"fabbrica". 
Tanto è vero che l'esautoramento impo­
stodalle lotte operaie della categoria eser­
cito industriale di riserva ha avuto (ed in 
parte continua ad avere) un riflesso imme­
diato sul rifiuto di massa, lungo il corso de­
gli anni '70 da parte dei giovani proletari 
di presentarsi alle chiamate degli uffici di 
collocamento. Il rifiuto del lavoro di mer­
da, pur in una condizione di disoccupazio­
ne e precariato, si diffondeva cosi a livel­
lo sociale ed entrava come patrimonio co­
stitutivo nella soggettività delle nuove ge­
nerazioni di proletari! 

Ciò significa che l'insubordinazione, lari­
gidità, l'irriducibilità operaia al piano del 
capitale negli anni '60, ha stravolto ed 
esautorato la funzione di esercito indu­
striale di riserva. imponendo forme di ri­
produzione della classe sganciate ed in­
dipendenti dalle dinamiche della produtti­
vità. 
Il capitale ha lavorato, lungo il corso degli 
anni '70 - ·so per distruggere. proprio su 
questo terreno strategico, il potere prole­
tario e le sue forme rivoluzionane, riaffer­
mare la totale dipendenza del salario e 
della riproduzione sociale all'etica lavori­
sta. Su questa base il capitale. oggi. rilan­
cia un nuovo potente ciclo di accumula­
zione ed esige una riformulazione moder­
na dell'esercito industriale di riserva. av­
valendosi della massa di forza lavoro im­
migrata. Che d'altra parte sia questa la 
tendenza strategica del capitale, lo dimo­
strano le proposte del sindacato torinese: 
far lavorare squadre di immigrati la dome­
nica (proposta criticata da Trent1n perchè 
"discriminatoria". Ma attenzione: d1scrim1-
natoria perché anche I lavoratori bianchi 
devono poter godere d1 questo "privileg io" 
secondo le esigenze della produttività 
(sic!) . Una disgustosa forma d1 "egualita­
rismo" alla rovescia, nella miseria e sfrut­
tamento'). 
Ma anche le stesse dichiarazioni di Mar­
telli, che ri leva l'indubbio vantaggio eco­
nomico costituito dalla presenza di lavo­
ratori extracomunitari, disposti a fare i la­
vori che i bianchi non vogliono più, con il 
presupposto essenziale che questi flussi 

siano regolamentati e controllati. 
E sono proprio questi i parametri che ci 
servono per chiarire cosa veramente si­
gnifica "processo di integrazione", di cui 
tanto si parla da parte della sociologia bor­
ghese: per il capitale e lo stato "integra­
zione" non è altro che un uso combinato 
di inclusione ed esclusione nel quadro del­
l'allungamento della g iornata lavorativa 
sociale della coesistenza di estrazione di 
plusvalore assoluto e relativo. O, per me­
glio dire, il concetto limite tra questi due 
aspetti sta nella tendenza del neocapitali­
smo a normare, codificare, istituzionaliz­
zare la marginalità; uno spazio sociale, 
una nuova frontiera che il capitale deve 
rendere produttiva, elemento della sua va-
lorizzazione. ' 
Se i flussi migratori rappresentano il tra­
sferirsi della contraddizione tra nord e sud 
al nord, dentro la metropoli, è anche vero 
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che l'apartheid, in questo senso (come 
emarginazione, delimitazione di uno spa­
zio, esclusione, separatezza, la privazio­
ni di diritti ecc.) si configura come un vero 
e proprio sistema economico e politico di 
comando sulla forza-lavoro. 
SE NEW YORK E' UN SISTEMA DI 
GHETTI, L'EUROPA A TAPPE FORZA­
TE, SI AVVIA A DIVENTARLO! 
La condizione di apartheid, dunque, non 
riguarda solo situazioni e paesi, per così 
dire arretrati, ma sempre di più rappresen­
ta la base del comando capitalistico all' in­
terno della metropoli e rispetto ai vari seg­
menti di proletariato metropolitano. 
La coesistenza di integrazione ed esclu­
sione, di limitazione ai fenomeni immigra­
tori, ma nello stesso tempo di apertura ri­
spetto alle convenienze economiche pro­
grammate e stabilite dal piano del capita­
le, non sono fenomeni contraddittori, ben­
sì metodi combinati proprio per governa­
re lo spazio della marginalità. 
Ma la potenzialità di comunicazione socia­
le e proletaria, la conpresenza all' interno 
di uno stesso spazio-recinto-ghetto di cul­
ture, soggetti diversi, ma unificati dai me­
desimi interessi di classe, in grado di cir­
colare su tutto il territorio metropolitano a 
livello internazionale, è infinitamente su­
periore alla codificazione capitalistica del­
la marginalità, alla logica della separatez­
za e della divisione. 
Lo stesso processo che sta alla base del 
nuovo ciclo di accumulazione capitalisti­
ca, mette in moto al polo opposto, dal pun­
to di vista proletario , potenti forze sul ter­
reno della comunicazione antagonista, 
della lotta e della cooperazione sociale. 
Cosi come le migrazioni dal sud al nord 
negli anni '60 in Italia, hanno determinato 
potenti effetti sulla composizione d i clas­
se, sui livelli di organizzazione del potere 
operaio e proletario come potere sociale, 
non solo all'interno della fabbrica, ma nel 
territorio, dentro ai quartieri e ai luoghi del­
la riproduzione proletaria. I giovani emi­
grati dal sud, insofferenti alla disciplina del 
lavoro, con forti vincoli di solidarietà eco­
munità portarono il vento della rivolta pro­
letaria e della ribellione nel cuore della pro­
duzione capitalistica. 

Potenza della comunicazione, dell'orga­
nizzazione,della lotta: ieri, come oggi in 
maniera ancora più generalizzata e globa­
le, attorno alle grandi trasformazioni e ai 
mutati scenari dello sviluppo capitalistico, 
sono ancora e sempre di più gli elementi 
fondamentali su cui si può prefigurare un 
nuovo ciclo di lotte proletarie su scala in­
ternazionale. 
"I RIPRENDIAMOCI LAVITA", "RIPREN­
DIAMOCI LA CtTTA"' DI ANTICA MEMO­
RIA OGGI POSSONO DI NUOVO RI­
SUONARE NELLE STRADE E NELLE 
PIAZZE DI TUTTA EUROPA, NEI CEN­
TRI DELL'AGGREGAZIONE SOCIALE E 
PROLETARIA, FUORI.E CONTRO DAL­
LE REGOLE IMPOSTE DAL CAPITALE. 
PER RICONQUISTARE L'EGUAGLIAN­
ZA SU UN TERRENO PIU' ALTO: QUEL­
LO DELLA LIBERAZIONE. 

--- - ------
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Quando l'autunno 
caldo cade in un 
gelido inverno 

.JUIONRMUL 

Il grande freddo 



Sono passati vent'anni dal mitizzato au­
tunno caldo, quando per una felice coin­
cidenza contrattuale milioni di operai si 
trovarono, nelle fabbriche, nei cantieri, ne­
gli uffici e nelle strade, a lottare insieme 
per il rinnovo triennale dei singoli contrat­
ti di lavoro. Un autunno caldo, quello del 
Sessantanove, preceduto dal rovescia­
mento culturale e politico che aveva attra­
versato l'intera società europea, prodotto 
dalla contestazione studentesca del Ses­
santotto. Si apriva una stagione di lotte 
operaie, satura di pulsioni e di tensioni di 
liberazione sociale, ponendo da subito il 
nodo del potere, non nel senso stretto del­
la presa del potere politico, ma neWacce­
zione dell'alterità, della incompatib ilità con 
il piano del capitale, con lo sviluppo di que­
sta società. Un autunno caldo, annuncia­
to dai fuochi degli operai del Petrolchimi­
co di Marghera e dagli scontri alla stazio­
ne di Mestre, ma soprattutto dall'imposi­
zione da parte degli operai chimici di una 
piattaforma contrattuale, in cui l'egualita­
rismo -salariale e normativo- faceva piaz­
za pulita d i ogni residua ·valorizzazione 
della professionalità. Era l'operaio-massa 
che, nel settore a maggior intensità di ca­
p itale per addetto (quello chimico), più tec­
nologizzato, sanciva la sua egemonia sul­
le residue figure della composizione di 
classe di quegli anni. (A questo punto ci 
sarebbe la tentazione di .mettere qualco­
sina sull'operaio senza memoria, ovvero 
non sindacalizzato che allora ha tirato in 
fabbrica il sindacato imponendogli nuove 
espressioni di lotta, segnatamente opera­
ie, contro una prassi che voleva l'operaio 
cittadino in fabbrica e operaio in piazza. E 
perchè non un ricordino di Piazza Statu­
to?) 
Una egemonia forte, capace di generaliz­
zare obiettivi e forme della lotta e percor­
si di organ izzazione, tale da essere iden­
tificata con la classe stessa, tale da diven­
tare il punto di applicazione e verifica di 
ogni milizia rivoluzionaria con qualche de­
cenza . 

Ebbene, sono passati vent'ann i durante i 
quali si è consumato il portato di rottura di 
questa figura della composizione di clas­
se, già entrata nella sua fase calante do­
po la stagione contrattuale del 73, dopo 
l'occupazione della Fiat Mirafiori, con lo 
strascico di lotte, di per~rsi d'organizza­
zione comunista, di lacerazioni, di esplo­
sioni d i rivolta proletaria nei territori e nel­
le metropoli, d i implosione sociale e di re­
pressione istituzionale socialmente diffu­
sa. 
Ora, come allora, si sta aprendo una sta­
gione d i rinnovi contrattuali che interessa 
(nel bene e nel male) oltre cinque m ilioni 
di lavoratori dipendenti delle imprese pri­
vate e pubbliche e dello Stato. Alcune ca­
tegorie del Pubblico Impiego, come i mi­
nisteriali e la scuola, hanno firmato nel cor­
so dell'anno i rispettivi accordi contrattua­
li tra referendum e mugugni. Si presenta 
un'occasione, dunque, per cercare di 
scandagliare quel mare diventato opaco 
in cui, comunque, nuota la conflittual ità dei 
nuovi operai socialmente produttivi. Può 
essere una banalità riaffermare che non 
vi è alcuna nuova figura centrale, nell'o­
dierna composizione di classe, in grado di 
agire da rompighiaccio in questo inverno 
che si annuncia gelido. Non c'è alcuna 
piattaforma contrattuale in cui faccia l'oc-

chiolino l'antagonismo di classe: tutto è 
ostinatamente filtrato dal setaccio obsole­
to del sindacato, nonostante il proliferare 
di una conflittualità categoriale extrasin­
dacale (Cobas, Comitati di lotta) che epi­
sod icamente esprime e sa rappresentare 
la maggioranza reale del proprio compar­
to produttivo. 
La terziarizzazione della produzione ha in­
vestito, attraverso robotica, informatica, 
telematica, prima la fabbrica e poi l'intera 
società, trasformandola in fabbrica diffu­
sa socialmente produttiva, e ha scompa­
ginato, frammentato, disperso, individua­
lizzato le figure socialmente produttive, 
rendendo improbabile la rappresentazio­
ne collettiva e contrattuale delle esigenze 
-quali che esse siano- della categoria rap­
presentata, incastrando per giunta la pro­
positività conflittuale nel mero rivendica­
zionismo salariale. Il nuovo dislocamento 
produttivo ha indotto uno spiazzamento 
generale in cui il sindacato ha bruciato de­
finitivamente la residua rappresentatività 
delle categorie, assumendo in maniera 
definitiva il ruolo di istituzione all'interno di 
questo assetto sociale ·neocorporativo· 
(rappresentanza predeterminata, scom­
parsa del delegato di base, r.d.a.,accordi 
d i produttività, contrattazione centralizza­
ta ecc.), in cui la conflittualità antagonista 
ha perso la possibilità di veicolare obietti­
vi in grado di coagulare e generalizzarsi 
dentro e fuori i singoli segmenti della pro­
duzione socializzata. Certo permangono 
situazioni contingenti. episodi di radica: 
mento, momenti in cui si esprime una po­
tenzialità latente, ma rimangono appunto 
fenomenologia impossibilitata a rompere 
quella pellicola di ghiaccio che ci rende ir­
riconoscibili fra noi. 
Quello che emerge, nei contratti stipulati 
e nelle piattaforme del Pubblico Impiego, 
è lo sforzo della sovradeterm1nazione sin­
dacale all'allargamento del ventaglio pa­
rametrale di salari e st1pend1. all incentiva­
zione individuale della produtt1v1tà legata 
alla specifica mansione. alla fless1b11ità, al­
la mobilità. Il tutto collocato entro una cor­
nice legislat iva volta alla pr1vat1zzaz1one 
del rapporto di lavoro pubblico e alla limi­
tazione del diritto di sciopero. Infatti la pro­
posta di legge sulla privatizzazione, pre­
sentata dalla Sinistra Indipendente ma­
schera con lo specchietto della applicazio­
ne generalizzata dello Statuto dei lavora­
tori (1.300/70) l'esigenza capitalistica 
della ristrutturazione informatica, e quindi 
dei licenziamenti di massa anche per i di­
pendenti pubblici. Questa iniziativa è stret­
tamente legata con le ferree maglie della 
produttività sociale alla proposta di legge 
sul diritto di sciopero di Gino Giugni che, 
a fianco di limitazioni per i servizi "essen­
ziali", a precettazioni per garantire il ser­
vizio "minimo" alla collettività, permette 
l'esercizio di tale diritto solo ai sindacati 
maggiormente rappresentativi su scala 
nazionale: la beffa oltre all'inganno I 
Se questo è il quadro di riferimento per la 
galassia del Pubblico Impiego, la situazio­
ne contrattuale in quella delle imprese pri­
vate è analoga, con la grande differenza 
di una ristrutturazione già trionfante. Qui il 
sindacato si limita a blaterare di una ridv· 
zione di orario, di nuova professionalità, 
d i "cospicui" aumenti salariali, con l' impli­
cita intenzione di raccattare le briciole 
avanzate sul tavolo del banchetto padro-
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nale. 
Ora p iù che mai si può affermare che i rin­
novi contrattuali non rappresentano alcu­
na "chance" all'apertura di una fase di lot­
ta che contenga gli elementi di rottura del­
la ristrutturazione capitalistica organizza­
ta in rivoluzione produttiva permanente. 
Solo l'aciclicità delle rivendicazioni, solo 
l'individuazione di specifici obiettivi propri 
della qualità della vita, solo la radicalità in­
tel ligente della lotta possono inceppare il 
meccanismo della produzione socializza­
ta. L'orario, crediamo, oggi più che mai, 
sia in grado di significare le potenzialità di 
sabotaggio sociale della produttività so­
ciale. 
Il decentramento produttivo e l'internazio­
nalizzazione dei cicli della produzione 
hanno rappresentato, agli inizi degli anni 
Settanta, la sperimentazione, la verifica, 
la risposta del capitale alle esigenze del­
la produttività, a fronte dell'onda lunga del­
le lotte operaie innescatasi nel Sessanta­
nove. Il decentramento è stato il passag­
gio attraverso il quale il capitale ha trasfor­
mato l'impresa da struttura monolitica a 
struttura ret icolare, passando da un con­
catenamento produttivo di tipo meccanico 
ad uno simile alla catena di Uf.l organismo 
vivente segmentato, a cui si può amputa­
re o limitare una parte senza che l'organi­
smo stesso ne risenta. 
Solo l'informatica e le applicazioni che ne 
discendono hanno potuto materializzare 
questo, col corollario di una necessità as­
soluta di un alto livello di comunicazione 
e di cooperazione tra i gangli intelligenti di 
questo sistema reticolare. La struttura e il 
funzionamento dell'impresa degli anni 
80-90 sono sempre più dati dall'input in­
format ico a quel capitale fisso che ha por­
tato tutte le imprese ad appiattirsi sul mo­
dello della "fabbrica a ciclo continuo". Do­
ve per input informatico si deve int!:!ndere 
quell'insieme di comando e cooperazione 
tecnico-scientifica che "rappresenta ancor 
p iù un capitale fisso socialmente investi­
to. La produttività del lavoro e l'utilizzo de­
gli impianti, a fronte di tali costi di investi­
mento, diventa tutt'uno, sicchè di.ventaob­
soleta la differenza tra plusvalore assolu­
to e plusvalore relativo, in questa società 
in cui l'allargamento dello sfruttamento al 
tempo di vita fa il paio con l'intensificazio­
ne dello sfruttamento. In questo contesto 
si può comprendere la rilevanza straordi­
naria della lotta delle operaie della SGS­
Thomson e della Panigal contro l'introdu­
zione delturno notturno, contro il ciclo con­
tinuo che ha lacerato e distrutto il sinda­
cato, che ha portato queste mult inaziona­
li a minacciare la chiusura degli stabili­
menti. In questo contesto si può capire l'e­
suberanza di profitti e la disponibilità alla 
trattativa sindacale di imprese come la Za­
nussi, in cui dal 1987 è stato introdotto il 
6X6 su tre turni, o come la Fiat che, pur di 
far marciare gli impianti al sabato e alla 
domenica, è . disponibile ad occupar& la­
voratori immigrati per tramite sindacale. 
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li sogno di una 
"nuova frontiera", 
interna al continente 
europeo, si dissolve e 
il capitale scopre 
che l'epoca della 
sussunzione reale è 
anche l'epoca della 
colonizzazione 
impossibile: 
l'ultima fase 
dell'imperialismo. 

.JHIONIIMIA. 

EST 
SUD 

La sottom1ss1one formale del socialismo 
al capitalismo è un fatto compiuto: la sot­
tomissione reale procede rapida tra con­
vulsioni drammatiche. 
La crisi del sottosistema socialista, la de­
stabilizzazione del blocco orientale (NA­
TO-COMECON), rischiano d1 diventare, 
per 11 comando nel mercato unico mondia­
le, una variabile impazzita. 
Tutti 1m paradigmi. ideologici e militari. po­
litici ed econom1c1, dell'occidente rispetto 
all'est risultano fondati e 1mprontat1. nel 
corso degli ultimi quarant'anni, sulla divi­
sione dell'Europa in blocchi. Sulla base 
dei paradigmi attuali la sottom1ss1one, pri­
ma formale e poi reale, doveva venire sen­
za scosse destabilizzanti, tranne che per 
la costituzione formale: una sorta d1 inte­
grazione pacifica e progressiva, una "co­
lonizzazione" in blocco della costituzione 
materiale del socialismo. Un grande mer­
cato semi-vergine, nuova forza-lavoro già 
normalizzata, una controparte pol't1ca su­
balterna, ma stabilmente in sella. 
Tutti quei paradigmi risultano oggi obso­
leti. 

Al di là dell'immaginario mass-mediatico, 
sta awenendo perfettamente il contrario. 
Il mercato dell'est è sconvolto da una cri­
si senza precedenti in cui si sommano ed 
interagiscono fattori vecchi e nuovi, l'ob­
solescenza della pianificazione socialista 
con il processo complessivo della sotto­
missione, che rischiano di rendere la mi­
scela esplosiva; risultato: la "colonizzazio­
ne" dell'est rappresenta, oggi, per le mul­
tinazionali quanto meno una grossa inco­
gnita. 
La forza-lavoro si presenta nel suo com ­
plesso niente affatto docile per le nuove 
forme della valorizzazione capitalistica 
della sussunzione reale: conflittualità in 
crescita esponenziale, flussi migratori e 

EST 
mobilità come fuga dal sottosalario e dal 
sottoconsumo, contraddicono aperta­
mente quella "colonizzazione" che pre­
suppone normalizzazione e rigida territo­
nalizzaz1one del mercato del lavoro. 
In questo senso lo "sfondamento ad est" 
del capitale rischia già in partenza di non 
trovare le condizioni ideali della valorizza­
zione sognata: produttività occidentale e 
sottosalario e sottoconsumo socialisti. 
Una certa crescita dei consumi era certo 
prevista e anche voluta, ma l'asse centra­
le delle strategie delle multinazionali pre­
vedeva, e prevede ancora, esportazione 
d1 capitali e tecnologie, indebitamento cre­
scente degli stati socialisti e loro colloca­
zione definitiva all'interno dell'ordine fi­
nanziano internazionale (F.M.I., GATT e 
Banca Mondiale). 
Il sogno di una "nuova frontiera", interna 
al continente europeo, si dissolve e il ca­
pitale scopre che l'epoca della sussunzio­
ne reale è anche l'epoca della colonizza­
z1cne impossibile: l'ultima fase dell'impe­
rialismo. 
Il soggetto politico che fino ad oggi si è fat­
to carico, anche a costo di rotture riformi­
ste e radicali (Gorbaciov in primo luogo, 
ma anche JaruzelskiJ e il partito unghere­
se), di condurre avanti il processo com­
plessivo di sottomissione, il partito-stato, 
s1 presenta fortemente destabilizzato. 
L'interlocutore in crisi getta 1n ansia l'occi­
dente. Le riforme, economiche ed istitu­
zionali, "dall'alto" approfondiscono la crisi 
del partito stato, il soggetto si disintegra in 
mille rivoli convulsi: spartizione del pote­
re, autoscioglimenti e cambiamenti nomi­
nali, artifizi elettorali delineano un quadro 
in cui un soggetto unico della trasforma­
zione diventa impossibile. 

La crisi soggettiva del partito stato finis.ce 
così nel disordine sociale, condizione per 
certi versi positiva poiché altri e nuovi sog­
getti entrano in campo. 
L'elites riformiste sono sospinte dalla cri­
si, che è crisi di comando, sempre più 
avanti, gli awenimenti incalzano, ma più 
che la prevista resistenza delle elites con­
servatrici incontrano l'esplosione dei mo-

Nubi di tempesta si 
addensano verso 
l'Ovest. 
Un pamdigma 
chiamato Berlino e 
l'ultima colonia 
dell'imperialismo. 
La condizione felice 

vimenti di massa: una miscela esplosiva 
d1 resistenze e offensive proletarie, di ten­
denze centrifughe etico-politiche. 
UN PARADIGMA CHIAMATO BERLINO 
Di fronte alla morte del socialismo l'esul­
tanza occidentale si è ben presto tramu­
tata in angosciosa trepidazione. Tutti i va­
lori che nell'era reaganiana si erano defi­
niti come sponda dell' "impero del male", 
conducono oggi un'esistenza precaria: 
precario l'ordine mondiale, precario un do­
minio mondiale senza più alcun alibi ideo­
logico! 
Mentre si seguono con ansia le sorti, e le 
diatribe, della perestroika e della glasnost, 
del governo catto-socialista-polacco, del 
congresso del partito ungherese, della 
SED e fioccano i propositi di dialogo e cre­
dito, quei governi sono spinti, e lo saran­
no ancor più in futuro, ad adottare misure 
di politica economica che la Tatcher se le 
sogna! Mentre lo smembramento del­
l'URSS appare sempre più un'utopia ri­
schiosa per il capitale e i suoi più avverti­
ti politologi, Gorbacev sospende il diritto 
di sciopero (sic!), proclama stati di emer­
genza di fronte agli scioperi operai, man­
da l'esercito a presidiare il Caucaso, la 
Moldavia, ecc .. 
Certo i ·conservatori" soffiano sul fuoco, 
ma non più di tanto, e le draconiane misu­
re prese dal segretario del PCUS servono 
anche a pararsi il culo da costoro, ma den­
tro le rivendicazioni etniche agisce anche 
la crit ica proletaria allo sviluppo ineguale 
dell'impero e negli scioperi operai non so­
lo salario ma anche critica all'organizza­
zione del lavoro e ai nuovi meccanismi di 
mercato introdotti dalla perestroika (coo­
perative, formazione dei prezzi, incentivi, 
ecc.), la critica delle vecchie e già delle 
nuove diseguaglianze sociali. 

Del resto è sufficiente indagare nelle pie­
ghe della crisi del partito-stato per scopri­
re che le forze che più spingono per la ri­
forma sono le èlites tecnocratiche e intel­
lettuali che hanno curato, insieme e oggi 
contro i conservatori, il fallimento del so­
cialismo e mal sopportano le rigidità del 
piano, del capitalismo di stato e il "garan­
tismo socialista". Queste èlites, in partico­
lare i politici puri, hanno sicuramente con­
tribuito a scuotere la "stagnazione bre­
zhneviana" ma con sicuro istinto di clas­
se i proletari sovietici sentono che costo­
ro hanno denti e appetito da squali! 

Mentre TV e giornali seguono con retori ­
ca filmica, Exodus, la migrazione tedesco-



orientale verso la RFT, Berlino appare l'u­
nica, vera, nuova frontiera! · 
11 paradigma di Berlino è proprio questo: 
città vetrina dell'occidente, muro frontale, 
confine ideologico fino a ieri, è passata di­
rettamente per la nuova frontiera dell'an­
tagonismo di classe. Se a migliaia pren­
dono il treno della speranza verso l'ovest, 
a decine di migliaia prendono quello della 
lotta, della rivolta, della piazza: come dap­
pertutto, davanti le giovani generazioni. A 
Berlino Est come a Lipsia, scontri e barri­
cate, botte e arresti a centinaia: le imma­
gini e i volti che la televisione ci rimanda, 
ci appaiono familiari , a Berlino Ovest co­
me a Milano. 
In parte si vede e in parte lo sappiamo dal­
la comunicazione antagonista attraverso 
il muro: per questi g iovani il socialismo non 
è il nemico ma un serpente che nella sua 
agonia finale muove gli ultimi colpi dico­
da e l'occidente che conoscono cosi da vi­
cino non è la terra promessa! 
Per le giovani generazioni proletarie di 
Berlino, di tutta Berlino, Est e Ovest già 
non esistono più: tutte le contraddizioni la 
conflittualità e la nascente sovversion~ di 
un continente in via di sconvolgimento. so­
no oggi racchiuse in un·unica città-simbo­
lo, ma di un simbolismo veramente effica­
ce e reale. 

Non sappiamo quanto l'abbattimento del 
muro entrasse oggi negli auspIcI dell"oc­
cidente. 
Non ci sono più confini per la verità, non 
ci sono più due verità: ad est e ovest tutti 
promettono immancabilmente nuovi sa­
crifici, sudore e lacrime per uscire dalla cri­

si! 

Quel muro già non esiste più! 
Se il soggetto politico della sottomissione 
del socialismo al capitale rimane il partito­
stato, pur ancne nelle nuove diramazioni 
dell'estremismo riformatore, appaiono al­
l'orizzonte, un orizzonte più prossimo che 
venturo, i soggetti della crisi, della desta­
bilizzazione, della destrutturazione: dal 
profondo Caucaso, alle miniere degli Ura­
li e del Donbass, alle fabbriche di Mosca 
e Leningrado, ai cantieri di Danzica e Stel­
lino, fino a Berlino punto del nostro incon­
tro possibile al più alto livello! 
Il copione è stato stracciato da nuovi atto­
ri , non previsti nè inquadrabili nelle maglie 
del comando. Berlino dell'est, Berlino del­
l'ovest, Berlino dei tedeschi, dei turchi, de­
gli slavi, dei bianchi, dei neri e dei gialli ... 
Berlino del sudi 

L'ultima colonizzazione impossibile, fig lia 
dell'ultima rivoluzione tecnologica del ca­
pitale, sta generando una nuova dimen­
sione continentale, aperta al sud del mon­
do, del conflitto di classe che anticipa, per 
la prima volta nella storia, le scadenze del 
capitale e del comando: quanto lontano 
ormai il 19921 
Tutto c iò riguarda, in effetti. la tendenza 
dell'antagonismo e l'anticipazione appar­
tiene ancora in gran parte all'ottimismo 
della ragione. E" vero ma. voltandoci in­
dietro appena un po·: è quanto di meglio 
avremmo osato sperare, seppure l'aves­
simo immaginato I 

E' ben presto per ingabbiare ciò che ac­
cade davanti ai nostri occhi e ciò che si 
profila come tendenza In strateg ie, tatti­
che e metodologia organizzativa, domani 
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può essere invece troppo tardi per ricollo­
care nel nuovo quadro epocale alcuni no­
di teorici e pratici che riguardano l'agire 
politico della soggettività comunista. 
Come è possibile, se è possibile, dentro 
l'anticipazione della tendenza, fondare da 
subito primi e nuovi elementi significativi 
di autodeterminazione polit ica dell'anta­
gonismo e di rottura delle mediazioni po­
litiche del comando. 
Come è possibile, se possibile, material­
mente, fondare autodeterminazione e rot­
tura, contropotere, sul costituirsi, dentro la 
tendenza, processuale, di un nuovo sog­
getto proletario forte della crisi di coman­
do (l'operaio sociale?) senza cadere in for­
zature oggettivistiche (gnoseologiche) o 
soggettivistiche (ontologiche) della ten­
denza. 
Soggetto forte della ricomposizione di 
classe materialmente possibile a fronte 
del fatto che i diversi soggetti sociali, pro­
letari, impattano, segnatamente e separa­
tamente con le determinazioni di un co­
mando efficace e feroce proprio in virtù d i 
una sua precarietà avvertita. 
Materialmente possibile implica il non fa­
re di necessità virtù e quindi uno sforzo in­
tenso sul terreno della comunicazione an­
tagonista e dell'inchiesta, ma altresì 
un'opzione chiara e netta sul terreno del­
la teoria. Costruzione rigorosa della teoria 
e del metodo nuovi, rimandando a un mo­
mento successivo le sistematizzazioni. 
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Per le giovani 
generazioni proletarie 
di Berlino, Est e Ovest 
già non esistono più: 
tutte le condizioni, 
la conflittualità e 
nascente sovversione 
di un continente in via 
di sconvolgimento, 
sono oggi racchiuse in 
un'unica città-simbolo, 
ma di un simbolismo 
veramente efficace . 

.AllID.NllM.IB. 



Internazionale 

16 

Ciò non significa 
proporre 
un qualsivoglia fronte 
antimperialista: 
oltrettutto la linea 
del fronte di classe 
coincide sempre meno 
con le frontiere degli 
stati e sempre più 
costituisce e si 
evidenzia nella rete 
di contraddizioni ed 
antagonismi che 
attraversano la 
dimensione politico­
sociale del territorio, 
e quindi anche 
di quello europeo. 

I 

BOICOff A ISRAELE, 
COLPISCI L'APARTHEID! 

Ce l'hanno portata I martiri della resisten­
za, gli shebab, i vecchi, le donne, i bam­
bini, i feddayn. Ce l'hanno portata i giova­
ni proletari italiani con le kefiah al collo: 
quelli della solidarietà, del sabotaggio 
contro lo stato-fantoccio di Israele, che so­
no saliti sulle barricate del Leoncavallo. 
Ce l'hanno portata le decine d1 migliaia di 
proletari del Maghreb, del Makresch, del­
l'Africa equatoriale e del sudest asiatico 
che sabato 7 ottobre sono scesi in piazza 
a Roma. 
Quella rivolta dei sassi che doveva dura­
re poche settimane è maturata in proces­
so rivoluzionario di lunga durata. Il popo­
lo palestinese ha pagato, e sta pagando, 
un tributo altissimo alla propria rivoluzio­
ne, in termini d1 sangue, di galere, di mi­
serie e privazioni inumane, ma il bilancio 
di due anni di Intifada è nettamente a suo 
favore. Per molti e fondati motivi, gli stes­
si per i quali possiamo parlare oggi di una 
rivoluzione che segue il suo corso. Il pri­
mo risiede nella durata stessa, due anni, 
contro le previsione dell'occupante. Poi, 
necessariamente un periodo cosi lungo 
non poteva che operare trasformazioni 
profonde nei due campi. L'isolamento di­
plomatico di Israele, più apparente che 
reale, è la trasfigurazione della crisi di cre­
dibilità del modello sionista come stru­
mento d i comando e controllo imperialisti­
ci nell'area medio orientale. L'esercito 
israeliano, mitico fulmine di guerra, uno 
dei più potenti del mondo, fornito dagli 
U.S.A. e dall'Occidente delle tecnologie 
più sofisticate compresa quella nucleare, 
si è trasformato in un immenso corpo di 
polizia, snaturato se stesso senza venire 
a capo della resistenza palestinese. L'e­
conomia israeliana è ormai interamente 
economia di guerra; il suo funzionamento 
dipende per intero dei crediti occidentali, 

l'inflazione alle stelle e il cittadino israelia­
no è il più indebitato del mondo. L'immi­
grazione in Israele è praticamente ferma, 
tranne che come ponte verso gli U.S.A. e 
il Canada, mentre si calcola che negli ul­
timi anni almeno trecentomila ex coloni 
abbiano lasciato il paese: il modello socie­
tario sionista è ormai una tragica finzione, 
il colono è nient'altro che un mercenario 
armato dell'imperialismo. Per lo meno da 
quest'ultimo punto di vista il fallimento del 
sionismo è totale: resta l'invasione, l'oc­
cupazione, il genocidio dei palestinesi co­
me unica ragione di esistenza dello stato 
fantoccio. 
Se si considerano i confini di Eretz lsrael 
(i l Grande Israele) e l'incremento demo­
grafico, entro il 2000 e senza contare la 
diaspora, gli arabo-palestinesi costituiran­
no la maggioranza schiacciante nel terri­
torio in questione. Quel poco di "economia 
nazionale" che esiste funziona quasi 
esclusivamente attraverso lo sfruttamen­
to sempre più problematico e difficile de­
gli arabo-palestinesi. 
Tutte le ipotesi di mediazione, di coopta­
zione, di una leadership collaborazionista 
nei territori occupati, di elezioni pilotate, 
sono cadute una dopo l"altra insieme alla 
sponda rappresentata da re Hussein di 
Giordania che ha abbandonato qualsiasi 
tutela, anche economica, sulla Cisgiorda­
nia, essendogli sufficiente, come probie­
ma, il milione e oltre che popolano il suo 
regno ereditato direttamente dall' imperia­
lismo inglese. 
Nel campo palestinese invece l'Intifada in 
due anni ha r.ovesciato, aggirandolo in una 
prima fase, il problema delle divisioni in­
terne alla resistenza e il problema della di­
rigenza moderata dell'OLP: attraverso la 
formazione del Comando Unificato della 
rivolta e le sue articolazioni locali e di mas­
sa il confronto e lo scontro politico avven­
gono oggi sul terreno di massa, nelle lot­
te. nei propri territori. in una sottrazione 
progressiva dall"ingerenza dei regni rea­
zionari arabi e di amici dell'Est non proprio 
disinteressati. Le necessità della lotta e 
della sopravvivenza, la ferocia dell'occu­
pazione, hanno finito col produrre un'altra 
società, solidale e comunitaria: la società 
dell' Intifada. 
Ogni misura repressiva e restritt iva del­
l'occupante ha prodotto nuove forme di re­
sistenza e di cooperazione, sempre più 
vaste e ramificate, scuole alternative e iti­
neranti, servizi sociali e sanitari semiclan­
destini, cooperative di produzione, consu­
mo e distribuzione fondate sull'egualitari­
smo e la solidarietà, autolicenziamenti 
dall'amministrazione pubblica e perfino 
dalle imprese private israeliane di Territo­
ri Occuoa: ori ma della guerra dei sei gior­
ni. rii itQ.d~ ,e nuove carte di identità ma­
gner ~he, r ' JtO di pagare le tasse, rifiuto 
in ge• " ; ~ d1 ogni autorità dell'occupan­
te, riconoscimento generale dell'autorità e 
delle indicazioni del Comando Unificato 
dell'Intifada. 
Sviluppo di una nuova milizia popolare, 

forma embrionale di esercito di liberazio­
ne dell'interno, che insieme agli elementi 
di cooperazione precedenti costituisce un 
contesto sempre più favorevole al radicar­
si ed estendersi del carattere proletario 
della resistenza, delle tendenze rivoluzio­
narie e comuniste, come il FPLP di Hab­
bash alla trasformazione della rivolta in 
processo rivoluzionario anche col far da 
sponda alla ripresa dell'iniziativa armata 
dei feddayn. 
Sviluppo di un ampio movimento di soli­
darietà internazionale in cui accanto a for­
me di aiuto materiale concreto si radica, 
nella dimensione europea occidentale, il 
sabotaggio ... degli interessi israeliani e 
delle connessioni col capitale internazio­
nale. 
Radicamento che ha segnato, anche in 
Italia, punti qualificanti e significativi da 
parte del movimento antagonista di clas-
se e delle soggettività comuniste, ...... .. 
Ma due anni impongono comunque una 
riflessione, costringono a pensare ad un 
ulteriore salto di qualità: portare l'Intifada 
nel cuore del comando, appunto. 
Ciò significa proporre un qualsivoglia fron­
te imperialista: oltretutto la linea del fron­
te di classe coincide sempre meno con ie 
frontiere degli stati e sempre più si costi­
tu.isce e si evidenzia nella rete di contrad­
dizioni e di antagonismi che aumentano la 
dimensione politico-sociale del territorio, 
e quindi anche di quello europeo. 
Allora il problema, la cui soluzione è all'or­
dine del giorno, è penetrare i movimenti 
della consapevolezza che l'internaziona­
lismo proletario non è un elemento di pro­
gramma a cui accede la coscienza di clas­
se, ma che il programma è il punto di par­
tenza, la condizione stessa, perchè i mo­
vimenti si sviluppino in senso antagonisti­
co. 
Se prendiamo ad esempio le realtà e le 
soggettività proletarie dei centri sociali oc­
cupati e antagonisti, queste realtà e sog­
gettività non possono autodeterminare la 
propria esistenza in senso antagonistico 

-nei confronti del sistema capitalistico, del 
potere, dello stato che è pur sempre del­
le multinazionali, se alla base della loro vi­
ta non c'è l'Intifada come sentire colletti­
vo, parte integrante di una comunità pro­
letaria internazionale, ... ,in lotta. Alla base 
e non come punto d'arrivo della coscien­
za, vissuto quotidiano e non programma 
fuiuribile. 
In questo senso i centri sociali, primi ele­
menti significativi di una ripresa del bino­
mio vitale e inscindibile spazio-lotta, pos­
sono porsi fin da subito come punti di rife­
rimento per l'autorganizzazione dei prole­
tari immigrati del terzo mondo. 
Intifada nel cuore dell'impero: centri socia­
li, spazi di lotta e aggregazione, autorga­
nizzazione proletaria come elementi ri­
compositivi, qui e subito, deila comunità 
internazionale degli sfruttati del mondo in 
lotta. 
Già il 9 dicembre può simboleggiare que­
sto passaggio rivolto al prossimo futuro! 

La Palestina nel cuore 
del comando 
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"Bisogna indurirsi senza mai rinunciare al­
la propria tenerezza" 
CHE GUEVARA 

" ... I popoli di tre continenti osservano e im­
parano da quello che accade in Vietnam. 
Visto che gli imperialisti con la minaccia 
della guerra ricattano l'umanità, non teme­
re la guerra è la giusta risposta. Attacca­
re duramente e ininterrottamente dovun­
que è aperto il confronto dev'essere la tat­
tica generale dei popoli ... 
Liberarsi a qualsiasi prezzo I. .. E' una lot­
ta a cui siamo costretti: non c'è altra alter­
nativa che prepararla e decidersi a intra­
prenderla. Anzi g li inizi non saranno faci­
li: anzi saranno estremamente difficil i ... Il 
nostro compito all'inizio è sopravvivere: in 
seguito agirà l'esempio continuo della 
guerriglia realizzando "la propaganda ar­
mata" nell'accezione vietnamita del termi­
ne ... 
Agirà il grande insegnamento dell'invinci­
bilità della guerriglia che farà presa tra le 
masse dei diseredati ... L'odio come fatto­
re di lotta: l'odio intransigente contro il ne­
mico, che permette all'uomo di superare 
le sue limitazioni naturali e lo converte 
un'efficace, violenta, selettiva e fredda 
macchina per uccidere. I nostri soldati de­
vono essere cosi. Un popolo senza odio 
non può vincere un nemico brutale. E' l'o­
ra di appianare le nostre divergenze e por­
re tutto al servizio della lotta ... Come po­
tremmo guardare ad un futuro luminoso e 
vicino se due, tre, molti Vietnam non sboc­
ciassero sulla superficie del globo: con la 
loro parte di morte e di immense tragedie, 
con il loro eroismo quotidiano, con i loro 
ripetuti colpi all'imperialismo, con l'obbli­
go, per esso, di disperdere le sue forze 
sotto l'urto del crescente odio dei popoli 
del mondo ... Se a noi che in un piccolo 
punto della carta geografica stiamo com­
piendo il dovere che predichiamo metten­
do a disposizione della lotta quel poco che 
siamo in grado di dare: la nostra vita, i no­
stri sacrifici, se a noi toccasse uno di que­
sti giorni di esalare l'ultimo respiro in una 
qualsiasi terra già nostra perchè bagnata 
del nostro sangue, si sappia che abbiamo 
valutato la portata dei nostri atti e che ci 
consideriamo niente altro che elementi del 
grande esercito del proletariato .. .'Cosa 
importano i·pericoli o i sacrifici di un uomo 
o di un popolo quando è in gioco il desti­
no dell'umanità!' ... In qualsiasi luogo ci 
sorprenda la morte, sia essa benvenuta, 
purchè questo nostro grido di guerra giun­
ga ad un occhio sensibile, e un'altra ma­
no si tenda per impugnare le nostre armi, 

e altri uomini si apprestino ad intonare il 
canto funebre con il crepitio delle mitra­
gliatrici e nuove grida di guerra e di vitto­
ria". 
CHE GUEVARA 

Non bisogna soltanto combattere per la li­
bertà del proprio popolo. Bisogna anche, 
per tutto il tempo che dura la lotta, reinse­
gnare a questo popolo e anzitutto reinse­
gnare a se stessi la dimensione dell'uo­
mo. Bisogna risalire le strade della storia, 
della storia dell'uomo dannato dagli uomi­
ni, e provocare, rendere possibile l'incon­
tro del proprio popolo e degli altri uomini. 
(Dall'impulsività criminale del nordafri­
cano alla guerra di liberazione naziona­
le) 
FRAN17 FANON 

"La città del colono è una città di cemen­
to, tutta di pietre e di ferro.E' una c ittà illu­
minata, asfaltata, in cui i secchi di spaz­
zatura traboccano sempre di avanzi sco­
nosciuti, mai visti, nemmeno sognati ... La 
città del colonizzato ... è un luogo malfa­
mato, popolato di luoghi malfamati. 
Vi si nasce in qualunque posto, in qualun­
que modo. Vi si muore in qualunque po­
sto, di qualunque cosa" 
FRANTZ FANON 

"Prendevo tali dosi di stupefacenti da vi­
vere addirittura in un mondo di sogno. 
Qualche volta fumavo l'oppio con alcuni 
amici bianchi, certi attori eh e abitavano giù 
in città. Inoltre fumavo più 'paglie' che mai 
e non più i soliti tubetti di marijuana della 
grandezza di un grosso fiammifero: ero 
andato così in là che ormai fumavo mari­
juana in fortissime dosi". 
MALCOM X, Autobiografia 

"Mentre andavo giù in città per consegna­
re le 'paglie', provai sensazioni indescrivi­
bili tanto diverse erano le immagini che 
percepivo contemporaneamente. L'unica 
parola che mi viene a mente per descri­
verle è l'atemporalità: un intero giorno mi 
sembrava uguale a cinque minuti, oppure 
poteva darsi che una mezzora mi sem­
brasse lunga come una settimana". 
MALCOM X, Autobiografia 

" Ora prendevo oppio, benzedrina, mari­
juana tutto insieme". 
MALCOM X, Autobiografia 

" Lessi naturalmente Schopenhauer, 
Kant, Nietzsche, ma devo dire che non ho 
alcun rispetto per loro ... perchè mi sembra 
che sprecarono gran parte del loro tempo 
a discutere di cose che non avevano mol­
ta importanza. Mi ricordano tanti cosiddet­
ti 'intellettuali' negri con cui ho avuto a che 
fare, i quali stanno sempre a discutere di 
cose perfettamente inutili. 
Rimasi assai colpito dal latta che Spinoza 
era un ebreo spagnolo dalla pelle nera.Gli 
ebrei lo scomunicarono perchè sostene­
va una dottrina panteistica, qualcosa co­
me la 'totalità di Dio'o 'Dio è in tutte le co­
se'. Essi gli fecero il funerale volendo si­
gnificare con ciò che, per quanto li riguar­
dava, era morto. La sua famiglia fu cac­
ciata dalla Spagna. 
Vi dirò che secondo me l'intero corso del-

. la filosofia occidentale è ora finito in un vi­
colo cieco. L'uomo bianco ha perpetrato 
su se stesso, oltre che sul negro una fro­
de talmente gigantesca da trovarsi rin­
chiuso in una trappola, ed ha fatto ciò per 
il suo bisogno nevrotico di nascondere il 
vero ruolo del negro nella storia" 
MALCOM X, Autobiografia 

• ... fu durante questo periodo che ricevetti 
da Chicago la mia 'X',simbolo tra noi Mu­
slims del suo vero nome africano che nes­
sun negro ha mai conosciuto". 
MALCOM X, Autobiografia 

" ... Il programma Muslim partiva dalla pre­
messa che esiste un preciso rapporto tra 
il colore della pelle e l'uso degli stupefa­
centi. Non è un caso che in tutto l'emisfe­
ro occidentale il luogo di maggior concen­
trazione di tossicomani sia proprio Har­
lem. 
Il primo e più importante elemènto della 
nostra cura era costituito dal paziente la­
voro di Muslims che, precedentemente, 
erano stati pure loro dadi.ti all'uso degli stu­
pefacenti. 
Nella giungla dei tossicomani del ghetto, i 
Muslims disintossicati andavano ·a pesca' 
delle loro vecchie conoscenze e poi, con 
una incredibile pazienza che durava da 
pochi mesi fino ad addirittura un anno, sia 
adoperavano per guidare i malati attraver­
so le sei fasi del nostro processo terapeu­
tico. 
Per prima cosa si spingeva il tossicoma­
ne a riconoscersi e a considerarsi tale. Poi 
gli si insegnava perchè prendeva gli stu­
pefacenti e successivamente gli si faceva 
vedere che esisteva un modo per arresta­
re l'assuefazione. Il quarto punto consiste­
va nel rafforzare e ricostruire l'immagine 
indebolita che il tossicomane aveva di se 
stesso fino a fargli riconoscere che aveva 
dentro di sé la forza per porre fine alla sua 
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schiavitù. La quinta fase consisteva nella 
decisione volontaria delrintossicato di so­
spendere tutto d·un colpo l'uso de, narco­
tici. Il sesto stadio era raggiunto quando. 
finalmente guarito, l'ex cocainomane 
completava il ciclo andando ·a pesca· di 
altri da lui conosciuti e contribuendo al lo­
ro recupero. 
Quest'ultimo stadio eliminava automatica­
mente quello che è uno degli ostacoli più 
insormontabili per gli enti di assistenza so­
ciale e cioè l'ostilità e il sospetto dei pa­
zienti. Il cocainomane che veniva 'pesca­
to· sapeva che il Muslim che lo andava a 
cercare aveva avuto fino a poco tempo pri­
ma lo stesso vizio, e che aveva consuma­
to anche lui ogni giorno narcotici per un 
valore dai 15 ai 30 dollari. Poteva darsi 
magari che fossero stati amici inseparabi­
li i quali prima trafficavano insieme nella 
stessa giungla degli stupefacenti, oppure 
ladri nella stessa banda. Il tossicomane 
aveva visto il suo amico Muslim che si ad­
dormentava in piedi appoggiato ad un mu­
ro o che, se c'era una pagliuzza sul mar­
ciapiede, alzava la gamba tanto quanto 
sarebbe stato necessario per scavalcare 
un tronco d'albero. Inoltre il Musl1m ado­
perava lo stesso linguaggio della giungla 
degli intossicati. 
Come l'alcolizzato, il tossicomane non 
può mai cominciare a curarsi finchè non 
riconosce e accetta la sua vera condizio-

ne. Il Muslim gli sta appresso come una 
mignatta continuando a ripetergli: ·sei at­
taccato all'amo!' Può darsi che ci voglia­
no dei mesi prima che l'intossicato s, pon­
ga il problema e infatti il programma di cu­
ra non incomincia mai dawero fino a quel 
momento. 
La fase successiva è <:Juella in cui tossico­
mane si rende conto del motivo per cu, 
prende gli stupefacenti. Sempre alle co­
stole del suo uomo. nel vecchio•amb1ente 
della giungla, in posti inimmag1nab1li, il 
Muslim riesce spesso a mettere 1ns1eme 
gruppi di. una dozzina di intoss1cat1 che lo 
ascoltano soltanto perchè sanno che 
quell'uomo pieno d1 dignità e dall'aspetto 
così distinto era prima uno d1 loro. 
Egli spiega che chi prende gh stupefacen­
ti lo fa per evadere da qualcosa. che gran 
parte dei tossicomani negri tentano d1 dro­
garsi per dimenticare di essere negri nel­
l'America dell'uomo bianco, ma ,n realtà, 
facendo così, aiutano l'uomo bianco a 'di­
mostrare· che il negro non è niente. 
Il Muslim parla chiaramente. trattando con 
la massima confidenza il suo interlocuto­
re: 'Daddy, tu sai che sò come la pensi. 
Ma non sono s1ato anch'io con voi? Mi 
grattavo come una scimmia, puzzavo, vi­
vevo male, sempre affamato. a rubare, a 
scappare e nascondermi perchè ·whitey' 
non mi acciuffasse. Ma per cos'altro cre­
di che noi negri compriamo gli stupefacen­
ti di 'Whitey· se non perchè lui diventi più 
ricco mentre noi ci ammazziamo con le 
nostre stesse mani?" 
MALCOM X, Autobiografia 

"Normalmente il razzismo nero è stato 
prodotto da quello bianco e, nella maggior 

parte dei casi, è la reazione al razzismo 
bianco. Perciò se si considera attenta­
mente, ci si accorge che non c·è un vero 
e proprio razzismo nero. Ritengo che. fi. 
no dalle più antiche epoche della storia. i 
popoli neri abbiano rivelato tendenze raz­
ziste assai minori di chiunque altro ... 
Secondo me, quando si reagisce al razzi­
smo bianco con violenza non s1 può affat­
to parlare di razzismo nero. Se uno mi met­
te la corda al collo ed io lo impicco, non 
credo che si possa parlare di razzismo." 
MALCOM X, Ultimi discorsi 

"Credo che ogni essere umano debba es­
sere riconosciuto come tale e non come 
bianco, nero, scuro o rosso: e quando si 
tratta dell'umanità in generale. come fami­
glia, non c·è p,ù problema d1 matrimonio 
misto o integrazione. Si tratta soltanto di 
un essere umano che ne sposa un altro, 
d1 un essere umano che vive 1ns1eme con 
un altro. 
Vorrei aggiungere però che non ritengo 
che s, debba attribuire al nero l'intero com­
pito di difendere una posizione del gene­
re perchè è stato l'uomo bianco. colletti­
vamente, a mostrare la massima ostilità 
per l'integrazione, il matrimonio misto e 
ogni altro passo ver-so l'unità effettiva." 
MALCOM X, Ultimi discorsi 

"Signore, rispetto e ammiro eh, ha il corag­
gio d1 legarsi le mani lasciando po, che un 
bruto lo attacchi con violenza. Devo rispet­
tarlo perchè fa una cosa che 10 non riesco 
a capire ... 
Sapete come la vedo io? Penso addirittu­
ra che eh, dice alla nostra gente di esse­
re non violenta è quasi un provocatore al 
servizio del Ku Klux Klan. Non credo che 
il 1965 sarà un anno non violento. Il 1964 
era 11 vostro anno." 
MALCOM X, Ultimi discorsi 

"Sono in trappola. non possono tirarsene 
fuori. Osservate come ho sempre detto 'lo­
ro': loro sono in trappola, loro non posso­
no tirarsene fuori .... I francesi avevano nel 
Vietnam circa duecentomila uomini che 
cost1tu1vano l'esercito motorizzato più mo­
derno del mondo. Eppure que, p,ccoh col­
tivatori di riso li divorarono tutti, insieme 
con i loro carri armati e tutto il resto. Pro­
prio cosi, h divorarono, eppure i francesi 
avevano nel Vietnam radici profonde per­
chè c'erano da più di cento anni. Se. mal­
grado ciò, non è riuscito alla Francia di ri­
manerci, è pazzo chi crede che ce la pos­
sa fare lo Zio Sam." 
MALCOM X, Ultimi discorsi 

"Trascinato per tredici distretti del Kuong­
Si, detenuto in diciotto prigioni miserabili, 
che crimini ho commesso, signori venera­
bili? E' un crimine amare il popolo e dedi­
cargli la vita?" 
HOCHIMINH 

"Tutti i reazionari sono tigri di carta!" 
MAOZEDONG 

Intersezioni 

"Non si può trovare una classe o una ca­
tegoria più cosciente, più amareggiata, di­
sperata o tesa verso il rimedio estremo: la 
rivoluzione. La più impegnata, il meglio del 
genere, la troverai nelle prigioni di Folsom, 
San Quentin e Soledad." 
GEORGEJACKSON 

"Risoluzione sulla resistenza alla leva 
I. L'SDS ribadisce la sua opposizione al­
la guerra immorale, illegale e di genocidio 
del governo degli Stati Uniti contro il po­
polo vietnamita che lotta per la sua auto­
determinazione. 
2. L'SDS ribadisce la sua opposizione ad 
ogni forma di coscrizione.Noi sosteniamo 
che ogni tipo di coscrizione è coercitiva e 
antidemocratica e viene impiegata da go­
verno degli Stati Uniti per opprimere il po­
polo americano ed i popoli di altri paesi del 
mondo. 
3. L'SDS riafferma che il servizio di leva è 
intimamente connesso alle esigenze del 
sistema economico e della politica estera 
degli Stati Uniti. 
4. L'SDS si oppone ed organizzerà attivi­
tà di protesta contro ogni tentativo di legit­
timare attraverso riforme, il Selective Ser­
vice System.Le proposte di un sistema a 
lotteria o di un servizio obbligatorio non 
modificherebbero lo scopo essenziale del 
servizio di leva, quello cioè di rapire dei 
giovani perchè combattano una guerra di 
aggressione. 
5. L'SDS ritiene che si debba fare di tutto 
per porre in luce la gravità e l'urgenza di 
questo problema e per indurre la gente ad 
abba:idonare l'università e ad organizza­
re un movimento di resistenza alla leva e 
contro la guerra che abbia la sua base nel­
le comun ità dei poveri, della classe ope­
raia e della classe media. 
6. L'SDS incita quindi i giovani a resistere 
alla leva e poiché la protesta indiviciuale 
non può sviluppare il movimento neces­
sario per porre termine alla leva e alfa 
guerra, l'SDS adotta il seguente program­
ma: ... 
.... noi non sosteniamo l'emigrazione co­
me alternativa al servizio di leva. Tuttavia 
ci rendiamo conto che questa opzione vie­
ne presa in considerazione da molti gio­
vani e quindi forniremo informazioni ne­
cessarie concernenti l'emigrazione e inco­
raggeremo coloro che emigrano a svilup­
pare un sostegno internazionale per l'as­
sociazione di resistenza alla leva ed a la­
vorare per porre termine alla guerra". 
(Anti-Draft Resolution, approvata dal 
consiglio nazionale dell'SDS, Berke­
ley, California, 28 dicembre 1966) 

"Due seni, niente testa: 
riflessioni sul ruolo delle donne nel movi­
mento. 
Nel corso degli ultimi mesi piccoli gruppi 

PER LA MEMORIA 
CONTRO LA STORIA 



Intersezioni 

PER LA MEMORIA 
CONTRO LA S'IORIA 

di donne si sono riunite in varie città per 
rifletter~ sul fatto che in quanto 'radical' 
donne noi non siamo delle donne ·radica­
l', che il nostro stato all'interno del Movi­
mento così come nella società e nei rap­
porti interpersonali è uno stato di sottomis­
sione. Noi ci siamo rese conto che le don­
ne nel Movimento sono organizzate dagli 
uomini e che il loro legame con il Movi­
mento continua a passare attraverso gli 
uomini.Noi troviamo che le difficoltà che 
incontriamo nel prendere iniziative, nell'a­
gire e nel parlare in un contesto politico 
nascono in conseguenza dell'interiorizza­
zione dell'idea che sono gli uomini a defi­
nire la realtà e che le donne sono definite 
nei termini stabiliti dagli uomini. Noi ci stia­
mo organizzando non con un atteggia­
mento difensivo per protestare contro il 
nostro stato di sfruttamento rispetto agli 
uomini. ma al contrario, nel processo d1 
sviluppo della nostra autonomia noi inten­
diamo denunciare la natura della società 
americana nella quale tutti sono re1!1cati, 
cioè manipolati come oggetti. Noi ins1st1a­
mo affinché si riconosca l'esistenza d1 un 
nesso organico che spiega lo stato di sog­
gezione (illibertà) d1 tutti i gruppi nella so­
cietà. 
La consapevolezza che il mancato svilup­
po delle nostre capacità non dipende dai 
limiti ind1v1dualr. ma è un fatto profonda­
mente radicato In questa società. è un'i­
dea liberatrice e scatenatrice. Rimane il 
terrore di rinunciare aI ruoli attraverso i 
quali sappiamo come ottenere una certa 
misura di potere e sicurezza, ma. d'altra 
parte, vi è l'esplosione d1 gioia nell'intra­
vedere le possib1htà inesplorate d1 diven­
tare esseri umani potenti e v1tal1. 
Rifiutando di essere mantenute separate 
dalle altre donne dai sentImentI di antIpa­
tIa, gelosia e competizione, abbiamo co­
minciato a discutere e a indagare noi stes­
se nel nostro contesto, abbiamo comincia­
to a demistificare 11 mito della donna ana­
lizzando le forze che ci hanno formato. 
La donna soffre soltanto di una forma par­
ticolare dell'oppressione sociale genera­
le, perciò la nostra lotta per capire e aprir­
ci un varco nel modo repressivo col qua­
le la società ci definisce è una lotta che 
deve attaccare i fondamenti stessi d1 que­
sta società il suo potere di definire gli uo­
mini a seconda dei bisogni di un econo­
mia fondata sul dominio". 
(New Left Notes, voi. 3,n.10, 18 marzo 
1968) 
NAOMI JAFFE E BERNADINE DOHRN 

"La più bella scultura 
è il pavé di granito 
Il pesante pavé critico 
è il pavé che si getta 
in faccia ai poliziotti". 
(Scritta nella hall della Sorbona) 

"I giorni dell'innocenza sono passati. Ogni 
giovane ha al suo attivo almeno un'atroci­
tà subita personalmente ... Un giovane che 
non sia stato arrestato almeno una volta 
ha vissuto la propria vita in un armadio" 
JERRYRUBIN 

~ 
"Durante lacomune di Parigi, prima di spa­
rare alla gente i comunardi spararono agli 
orologi di Parigi, e li frantumarono. Nel fa­
re ciò posero un termine al tempo degli Al­
tri. al tempo dei loro padroni, per inventa­
re un tempo nuovo. Nel guardare davanti 
a me. al di là del vostro mare di facce io 
vedo una distesa di orologi rotti. Oue~to, 
io credo, è il nostro tempo". 
DAVID COOPER 

"Lentamente. ma con assoluta evidenza, 
l'ideologia della coesistenza pacifica e l'i­
deologia della via pacifica al socialismo 
vengono spezzate dalle forze rivoluziona­
ne che ne comprendono la reale natura: 
una componente del dominio borghese 
nella fase del tardo capitalismo". 
RUDY DUTSCHKE 

"Il primo bastione attaccato è il 'Divieto di 
affiss1o'ne·: a vernice rossa qualcuno scri­
ve 'Divieto di vietare·. La legge del luglio 
1866 è sostituita da quella del maggio 
1968. Giusto o immorale? Vandalico o co­
struttivo? I benpensanti piangono sui me­
tri quadrati di intonaco 'sporcali' da un fu­
rore inventivo senza precedenti, come 
hanno pianto sui metri quadrati di strade 
disselciate nel corso delle barricate not­
turne. E con uno zelo scrupoloso qualcu­
no comincia a fare i conti di quanto coste­
rà l'operazione di restauro. Per restaura­
re i vecchi divieti e inventarne di nuovi. Ma 
sui muri sono state scritte pagine di un li­
bro nuovo, audace, iconoclasta e provo­
cante, il libro di una rivc:ia che ha sotter­
rato 'l'Université de papà' e che ha scos­
so dalle fondamenta uno dei bastioni del 
capitalismo europeo·. 
(Volantino alla Sorbona) 

"Salari leggeri, carri pesanti" 
"La barricata chiude la strada ma apre la 
via" 
"Amatevi gli uni sugli altri" 
"Corri compagno il vecchio è dietro di te" 
"Siate realisti, domandate l'impossibile" 
(Slogan del maggio francese) 

" ... Tra i _vari strati sociali esiste la cosid­
detta mobilità sociale, cioè la possibilità di 
passare da uno strato subalterno ad uno 
più alto (promozione sociale) e viceversa 
(decadimento sociale). Questa stratifica­
zione sociale non è soltanto un'immagine 
ideologica, ma è un fatto istituzionalizza­
to. Salvo restando la distinzione tra chi de­
tiene il potere e chi non ce l'ha, le differen­
ze tra i vari strati sociali sono fatti concre­
ti e tangibili in termini di reddito economi­
co, di condizioni culturali di prestigio so­
ciale, di modi e tenori di vita ... Il principa­
le I attore di assegnazione della popolazio­
ne a ciascuno dei vari strati sociali è la 
scuola. Grosso modo si può dire che le 
principali stratificazioni sociali corrispon­
dono ai vari titoli di studio che la scuola 
fornisce. Un 'dottore' è qualcosa di meno 
di un 'ingegnere' e qualcosa di più di un 
'geometra', il quale è qualcosa di più di un 
'perito' o di un 'maestro', che sono qual­
cosa di più di un operaio che lavora in f ab­
brica senza aver conseguito alcun titolo di 
studio, e probabilmente senza aver finito 
la scuola dell'obbligo. Il meridionale che 
non ha nemmeno finito la scuola elemen­
tare, in fabbrica in genere non ci entra (ci 
entreranno i suoi figli) e andrà a fare il tac-

. chino oppure entrerà nella polizia o tra i 
carabinieri ... I tecnici sfornati dalla scuola 
o dall'università ... si portano d ietro, sul po­
sto di lavoro, l'ideologia che hanno semi­
nato a scuola della neutralità della tecni­
ca che risponde soltanto alle necessità 
·oggettive· dello sviluppo tecnologico .. . La 
scuola oggi è il principale canale di immo­
bilità sociale verticale, e forse l'unico co­
stituzionalizzato. Per salire la scala socia­
le bisogna studiare ... ma il potere, la pos­
sibilità di influire sulle decisioni dell'azien­
da, dell'apparato economico, della socie­
tà non la si consegue attraverso la scuo­
la. Ln scuola resta lì come una struttura 
neutrale che garantisce a tutti (purchè ca­
paci e meritevoli) la possibilità di una pro­
mozione economica e sociale ... ma quel­
lo che la scuola promette a tutti, lo garan­
tisce a pochi ... Così la scuola deve sele­
zionare e respingere la maggioranza del­
la popolazione srolastica fermandola ai 
primi gradi ... per rispedirla tra le classi la­
voratrici e subalterne da cui provengono. 
La scuola è anche un meccanismo di se­
lezione sociale ... dalle elementari all'uni­
versità la selezione scolastica è un mas­
sacro continuo per gli appartenenti alle 
classi lavoratrici. Cadono prima i figli di 
contad ini edIImmIgratI, poi 111911 degli ope­
rai, poi gli studenti lavoratori ... Arrivano al 
traguardo della laurea soltanto coloro che 
sapevano già in prima elementare dì do­
versi laureare ... La scuola è un formidabi­
le strumento di controllo sociale ... Nella 
scuola tra allievi e insegnanti, non esisto­
no rapport i di tipo capitalistico (come quel­
li tra padroni e operai) e nemmeno di tipo 
burocratico (come quelli tra superiori e di­
pendenti), ma di tipo feudale (come quel­
lo tra signore e suddito). li maestro, l'inse­
gnante, il docente proprio per la struttura 
in cui è inserito, è portato a pretendere un 
controllo diretto sugli atteggiamenti e sul 
modo di pensare dei suoi allievi, e non ri-



tiene esaurito il suo compito di educare fi­
no a che non avrà costretto l'allievo ad 
adeguarsi al suo modo d1 pensare, che è 
poi il modo di pensare della cultura ufficia­
le ... Attraverso la didattica autoritaria ... si 
attua la colonizzazione degli atteggiamen­
ti psichici e del modo di pensare dello stu­
dente futuro lavoratore e cittadino ... Per 
esercitare la propria autorità sugli allievi, 
la scuola dispone di strumenti istituziona­
li e di strumenti politici. Gli strumenti isti­
tuzionali sono la disciplina, le interrogazio­
ni, gli esami, i provvedimenti disciplinari, 
l'imposizione arbitraria dei programmi, dei 
libri di testo, dei metodi didattici, degli ora­
ri e dei compiti a casa. 

Il momento llpico in cui s1 può fare una ra­
diografia completa della scuola italiana è 
l'interrogazione ... Dietro al professore che 
interroga c'è il potere della società che ha 
dato al professore il suo posto e che lo pa­
ga perchè 'insegni·, quel potere che ha de­
ciso una volta per tutte che cos·è la cultu­
ra (pagando i professori universitari per­
ché la elaborino e scrivano dei libri), che 
cos'è la scienza (pagando i ricercatori per­
chè facciano certe ricerche, missili, satel­
liti, bombe atomiche) e che cos·è la tecni­
ca (l'applicazione della scienza alla co­
struzione di automobili, televisori, catene 
di montaggio, organizzazione azienda­
le) ... L'indottrinamento e la manipolazione 
sono il fine della scuola ... La scuola d1ven: 
ta così una struttura portante di tutto 11 si­
stema sociale che l'ha creata ... scuola e 
azienda diventano così organizzazioni so­
ciali complementari, ciascuna delle quali 
rimanda all'altra la spiegazione della pro­
pria struttura gerarchica e autoritaria ... La 
scuola è selettiva e classista. divisa in 
branche professionali perchè l'organizza­
zione della produzione richiede gradi di­
versi d i conoscenza e di formazione ... L'a­
nalisi del rapporto tra preparazione scola­
stica e mansione pro.dutt,va deve diventa­
re il principale strumento d1 critica delle 
strutture sociali in mano ad un movimen­
to studentesco che si proponga d1 orga­
nizzare la contestazione delle strutture so­
ci ah della scuola ed a partire dalla scuo­
la". 
(Documento del movimento torinese) 

• ... Insomma: per la direzione è importan­
te che 'ritorni la normalità' nei reparti di at­
trezzaggio, che scompaiano l'organizza­
zione e la solidarietà nate n'ei corso della 
lotta, e che gli operai ritornino ad essere 
divisi, passivi e disorganizzati ... E proprio 
questo ritorno alla normalità ... che dobbia­
mo impedire come prima cosa ... Dobbia­
mo anzitutto combattere contro ·1a prima 
fase' del piano della direzione: impedire 
che essa irregimenti il nostro lavoro se­
condo ritmi ferrei, con l'aiuto del cottimo. 
Dobbiamo rifiutare di collaborare a questo 

tentativo, rifiutare i tempi rigidi quando ci 
vengono assegnati e reagire alle minacce 
e ai soprusi con cui si tenta di imporceli. 
Ma questa deve essere una preparazione 
per una ripresa della lotta in forme aperte 
e massicce. Solo in questo modo potremo 
combattere anche là ·seconda fase· del 
piano della direzione. La piattaforma ri­
vendicativa per cui abbiamo lottato ci ser­
ve anche in vista di questa seconda fase: 
perchè significa conquistare aumenti sa­
lariali, passaggi di qualifica e scatti dian­
zianità che non ci potranno più togliere ... 
Dalla conquista di queste rivendicazioni 
potremo partire per elaborare le richieste 
da presentare di fronte alle nuove condi­
zioni tecnologiche che saranno portate dal 
controllo numerico: in modo da non esse­
re delle pedine che la direzione sposta qua 
e là, in modo che la direzione debba pa­
gar caro e salato ogni spostamento che 
cerca di compiere sulle nostre spalle ... " 
(Volantino "Attrezzisti Olivetti - Ivrea") 

~ 
" ... Operai della FIA T.. .il 20 Novembre. nel 
corso d1 una manifestazione. gh studenti 
tecnici sono stati aggred1t1 da, carabinieri 
armati di catene. Molti studenti hanno avu­
to la faccia insanguinata e il corpo contu­
so. Nessuno d1 loro aveva attaccato la po­
lizia, eppure quando i carabinieri h hanno 
attaccati, questi giovani d1 14-16 anni han­
no: esistito allo scontro per tre volte .. Ope­
:a1 della FIAT. la rivolta degli studenti tec­
nici e professionali è la nostra rivolta. è la 
lotta della classe operaia" 
(Volantino Collettivo operai-studenti di 
Torino) 

" ... La manifestazione alla Bussola non è 
stato un ep1sod10 d1 contestazione 1sola­
ta,né uno sfogo gratuito ... resp1ngiamo an­
che il paternalismo di chi protesta contro 
la polizia, ma criticando o mettendo in di­
sparte le ragioni che hanno portato alla 
manifestaz,one ... E crediamo un·a1tra co­
sa:che il sistema borghese sfrutta e domi­
na gli uomini non solo ne, luoghi di lavoro 
in fabbrica o nelle campagne. ma in ogni 
momento della loro vita ... E vuol dire, in­

sieme, non limitare la lotta ad un aspetto, 
sia pure decisivo del meccanismo d1 po­
tere e di sfruttamento capitalistico -per 
esempio la condizione di lavoro- ma 
estenderla a tutti gli ingranaggi di questo 
meccanismo". 
(Volantino de Il Potere Operaio di Pisa) 

·11 CUB non ha accusato i sindacati d1 es­
sere 'traditori della classe operaia· ha in­
vece rilevato e fatto rilevare il limite intrin­
seco del discorso sindacale e ha indicato 
la gestione politica e autonoma della lotta 
come lo strumento capace di superare 
quel discorso e i suoi limiti interni". 
(CUB della Pirelli Bicocca) 

Intersezioni 

" ... I ciechi fanno parte del proletariato pri­
mo perchè di fatto provengono dal prole­
tariato e secondo perchè sono oggetto di 
sfruttamento. Gli istituti per ciechi non so­
no che un reparto della mastodontica in­
dustria degli esclusi.Le fabbriche dell;e­
sclusione non sono meno importanti, nel­
la nostra società, delle fabbriche di produ­
zione. Le une sono funzionali alle altre. Le 
'fabbriche di ciechi' sono formate da una 
serie di organismi; di istituti e l'Unione Ita­
liana Ciechi ... Compito principale dell'U­
nione è fare dei ciechi una 'categoria'.Che 
-ad esempio- i ciechi siano collocati al la­
voro in quanto ciechi, per cui non si dice 
'questo è un operaio cieco, ma è un cie­
co-operaio'.Noi rifiutiamo categoricamen­
te questo discorso e parallelamente a que­
sto tutti gli altri discorsi che sono imbevu­
ti della stessa mentalità .. .". 
(Universitario cieco di Bologna dopo lo 
sgombero violento dell'istituto Confi­
gllachi di Padova) 

" ... Il Valpreda ha, nonostante i 37 anni, 
un'aspetto da giovane piuttosto beat, che 
s1 accorda del resto con l'attività di balle­
rino; ma la sua salute è insidiata da un'in­
fermità grave, il morbo di Burger. La me­
nomazione, che lo impedisce, lui balleri­
no, nelle gambe. potrebbe avere contribui­
to a scatenare una forsennata· e irraziona­
le avversione per l'umanità intera ... Val­
preda: dal palcoscenico all'anarchia. Al­
l'affannosa ricerca di denaro e di succes­
so .. Ballerino senza scritture, ex rapinato­
re, misogino, senza ideali e senza amici, 
anarchico di secondo rango. Una molla lo 
ha improw1samente trasformato in mo­
stro ma non sappiamo ancora quale .. .". 
" .. .'il tuo amico Pietro ha già confessa­
to.'Allora -rispose l'indiziato- è la fine del 
movimento anarchico' ... Pinelli:un volto 
per due personaggi. I familiari, i compagni 
di ideologia e di lavoro, la stessa polizia lo 
ritenevano incapace di azioni violar.te. La 
sua morte propone ora su di lui interroga­
tivi ai quali è possibile dare qualunque ri­
sposta". 
(Corriere della Sera del 17 dicembre 
1969) 

"Pinelli suicidato, Calabresi assassino" 
(Slogan del movimento) 

• ... E' natale, e noi lì con le immagini dei 
piccoli vietnamiti napalmizzati. La polizia 
carica perchè i bravi borghesi che escono 
dal Duomo appaiono turbati". 
(dicembre '67, scrive un compagno da 
Milano) 

"Che cosa vi aspettavate quando si sciol­
se 
il bavaglio che aveva reso mute le loro 
bocche? Che cantassero le vostre lodi?" 
Sartre 

PER LA MEMORIA 
CONTRO LA STORIA 

.----~---------------------~--------------------------· 
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UN IMPOSSIBILE '89 
Ad Est e a Ovest, a Sud e a Nord, le ideologie dello sviluppo 
divengono sinonimi infami di sterminio e distruzione . . 

Un nuovo, anomalo '89 chiude il decen-
. nio che molti volevano fosse la pietra 
tombale della Storia Moderna, il corridoio 
"debole e pacificato" verso la società 
programmata annunciata dall'ideologia 
postindustriale. La Storia, invece, mostra 
avere ancora molto da raccontare, si 
inarca con un formidabile colpo di reni 
sulle barricate innalzate ai quattro angoli 
del pianeta, torna ad essere invasa da 
fremiti di liberazione e di rivolta, agitata 
da una lunghissima primavera di lotte 
sconosciute.' 
Un anno indimenticabile, allora, questo 
'89, indimenticabile perché impossibile; 
impossibile perché sfuggito in qualche 
modo alla forbice della ragion di Stato, 
della pianificazione multinazionale, del­
le ideologie. Esso si consegna, tra inco­
gnite e contraddizioni profonde, a colo­
ro che lo hanno costruito, e pagato, col 
sangue. 
Il futuro, dawero, non è scritto. 

Certo, esso apre in apparenza più var­
chi al capitale, alle sue bramosie di on­
nipotenza, di quanti ne procuri alla vec­
chia utopia comunista di un mondo sen­
za padroni né gendarmi. Esso, anzi, pas­
serà agli annali della storia ufficiale co­
me l'anno zero dell'"lmpero del Male", 
franato insieme ai suoi muri di cartape­
sta, inabissatosi negli orrori delle fosse 
comuni e nelle stragi di popolo scatena­
te dagli apparati socialimperialisti. E co­
s.ì saranno presto dimenticati, provviden­
zialmente oscurati dall'agonia del socia­
lismo reale, di massacri impuniti dell'im­
perialismo americano, lo sterminio nazi­
sta del popolo palestinese, l'insurrezio­
ne salvadoregna e i mille fuochi che ac­
cendono il Sud. Tuttavia, questo '89 ha 
insegnato due o tre cose fondamentali. 
Indimenticabili, appunto. 

La prima è che uno stato di guerra diffu­
sa, permanente, capillare ha definitiva­
mente polverizzato la vecchia dialettica 
pace-guerra. La pace atomica è sempre 
più una pace armata, asservita al terro­
re e alla repressione, che fa più morti del­
la più terribile delle battaglie "convenzio­
nali". Ad Est e a Ovest, a Sud e a Nord, 
le ideologie dello sviluppo divengono si­
nomini infami di sterminio e distruzione. 
Il comando fa i conti con i propri limiti fi­
siologici, con l'incapacità di governare la 
propria riproduzione. I morti di Cernobyl 
e Timisoara, quelli delle colonie del Ter­
zo Mondo e quelli di Piazza Tienamen, 

quelli da eroina e quelli dei cantieri di Ita­
lia '90 hanno, in definitiva, lo stesso ma­
ledetto padre: il potere. 

Crediamo non vi sia nulla di retorico o di 
semplificatorio in una simile affermazio­
ne. Il sistema integrato costruito sulla su 5-
sunzione reale del lavoro al capitale non 
può affermarsi senza una verticalizzazio­
ne, una gerarchizzazione selvaggia dei 
rapporti sociali dentro un ulteriore svilup­
po delle forze produttive. Una gigantesca 
società duale viene edificata senza so­
ste sulle macerie del sottosistema socia­
lista, sulla miseria del Sud, sulla crisi di 

. consenso sociale del Nord. L'imperiali­
smo multinazionale si è assunto il com­
pito di pilotare questo salto di qualità de­
gli assetti internazionali del potere omo­
logandoli dentro una nuova "epopea del­
lo sviluppo", ostentando impunemente il 
prezzo da pagare per la generalizzazio­
ne di un fantomatico benessere norma­
to. In questo senso, il ricorso sistemati­
co alla dimensione terroristica del co­
mando è condizione ineliminabile per la 
messa in valore di ogni singola fìbbra del 
sociale. Ma è pianificabile la dimensio­
ne assoluta del comando? 

Sembrerebbe proprio di no, se è vero che 
nel cuore di questo processo di norma­
lizzazione imperialista, che da più di un 
decennio procede attraverso l'integrazio­
ne dei mercati, la costruzione dell'Euro­
pa unita delle multinazionali, il saccheg­
gio delle aree periferiche, si è prodotto, 
a partire dalla diaspora dell'est fino ai 
mattatoi del sud, una variabile sicura­
mente non prevista: i tentativi di autode­
terminazione popolare diretta di tempi, 
forme, passaggi della trasformazione, l'i­
dentificazione, parziale e contraddittoria 
quanto si vuole, di nuovi terreni di criti­
ca radicale ai sistemi di potere. Questa 
autonomia di lettura delle masse, affer­
matasi all'interno delle dinamiche di ri­
strutturazione internazionale, ha colto lar­
gamente impreparato il ceto politico ca­
pitalistico. La programmata gradualità 
delle trasformazioni economiche e poli­
tiche è clamorosamente saltata sotto la 
spinta di quei soggetti sociali che ne 
avrebbero dovuto sopportare il peso 
esclusivo. La soddisfazione capitalistica 
per il crollo del blocco socialista diviene 
allora ben misera cosa, se rapportata alle 
incognite inquietanti sui tempi di riassor­
bimento di queste accelerazioni impre­
viste, che investono lo stesso occidente 
di allarmanti prospettive di crisi. La gen-

te ha forzato la mano dei gendarmi del 
mondo, sgretolando i muri e spazzando 
via i tiranni insediati dalla politica delle 
superpotenze. Reggeranno le lugubri 
megalopoli del capitale e tanta voglia di 
libertà? Sapranno occultare per tempo i 
loro lager? 
Da parte nostra, non possiamo che gioi­
re per il crollo dei feudi del socialismo 
reale. Imprigionati per decenni dalla più 
bieca ideologia del lavoro, schiacciati tra 
le maglie di un controllo sociale ottuso 
quanto spietato, centinaia di milioni di uo­
mini e donne hanno la possibilità di riscri­
vere il proprio futuro, di riaprire la parti­
ta per la liberazione dallo sfruttamento. 
Non sarà facile. Ma al di là degli sviluppi 
che potranno scaturire da questa rottu­
ra storica, la fine del socialismo ci con­
segna fin da ora una serie di insegna­
menti preziosi. Il primo, e più importan­
te, è che gli esiti di una rivoluzione, le tra­
sformazioni sociali ad essa succedute, i 
rapporti di forza tra le classi, non sono 
esportabili secondo una logica espansio­
nistica che nessuna teoria dell'accerchia­
mento potrà mai giustificare. Né sono ri­
proponibili, meccanicamente, le medesi­
me forme di transizione in situazioni sto­
ricamente, geograficamente, cultural­
mente diverse. In molti dei paesi del bloc­
co socialista, invece, è accaduto esatta­
mente questo: una costruzione dall'alto 
del socialismo che ha soffocato, cancel­
lato quanto di specifico esiste nelle con­
dizioni sociali ed economiche di ogni sin­
gola regione. Ciò ha portato allo scolla­
mento totale e irreversibile tra politico e 
sociale, alla sclerosi burocratica del pri­
mo-e alla irregimentazione forzata del se­
condo. E all'inevitabile insorgere di resi­
stenze sempre più marcate a quello che 
era divenuto un vero e proprio apparato 
di potere. 

Il ricorso alla repressione sempre più bru­
tale, in questo senso, non stupisce; sul­
la ideologia della forza il socialismo ha 
costruito il suo impero di cemento e 
consumato la sua fine. Altrove siamo en­
trati nel merito di questi passaggi. Qui ci 
limitiamo a qualche semplice considera­
zione di fondo. La fral'ltumazione del bloc­
co orientale, abbiamo detto, non può es­
sere letta in maniera univoca; ma non 
può nascondersi il fatto che essa offre al 
capitale l' imperdibile opportunità storica 
di unificare il comando sull'intero piane­
ta (fino a ridare linfa a certe disutopie 
espansionistiche, come la rinverdita mi-
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tologia della "Grande Germania"). In­
somma, la longa manus imperialista si 
sforzerà in tutti i modi di guidare e indi­
rizzare quei movimenti di liberazione po­
polare che hanno dato vita alle giornata 
di Tienamen e a quelle di Timisoara. Tut­
tavia, come comunisti, siamo e saremo 
sempre dalla parte del popolo che si ri­
bella al proprio oppressore. 

Ribellarsi è giusto. A prescindere, cioè, 
da qualsiasi considerazione sugli sviluppi 
futuri di queste rivolte, brindiamo alla fi­
ne di una dittatura che solo i tragici pa­
radossi della ideologia hanno voluto sia 
stata diretta, per tanto tempo, da un par­
tito autodefinitosi "comunista". Siamo e 
saremo sempre per l'autodeterminazio­
ne dei soggetti, i soli a dover decidere 
della propria vita. 

Continuiamo a credere e a lavorare per 
una società comunista, senza padroni, 
senza galere, senza guerre, sostanziamo 
la nostra identità di rivoluzionari. Negli 
sforzi di tutti coloro che per la materia-

lizzazione di questa utopia hanno lotta­
to, siamo convinti della giustezza politi~ 
ca e ideale di questa lotta. Ed è per que­
sto motivo che sappiamo che solo a noi 
è dato riuscire o meno in questo intento, 
praticando e facendo crescere elementi 
di comunismo nella pratica quotidiana 
.del contropotere, costruendo un percor­
so autonomo di insubordinazione socia­
le nelle metropoli capitalistiche, liberan­
do le nostre vite per liberare quelle degli 
altri, fuori da qualsiasi schematismo, da 
qualsiasi astratta "scientificità" del me­
todo e della strategia. Compagni ricordia­
mocelo: la convinzione che il comunismo 
fosse poco più che una formula "mate­
matica", adattabile ovunque e comun­
que, che il socialismo fosse l'anticame­
ra obbligata all'avvento "inevitabile" del 
comunismo e che quest'ultimo andasse 
conseguito con qualunque mezzo "tec­
nico" (dalle pianificazioni forzate alle de­
portazioni di massa) SI È RIVELATA 
FALLIMENTARE. 
Da questa constatazione non traiamo 
nessuna conclusione né sull'inutilità della 

rivoluzione né sulla "morte del comuni­
smo". Il mondo non ha ancora conosciu­
to il comunismo, e noi non conosciamo 
altri mezzi, al di fuori della rivoluzione, 
per cercare di raggiungerlo. Il socialismo 
ne ha costituito soltanto una tragica ca­
ricatura. Solo che esso non è né certo né 
inevitabile. Come ogni sfida, come ogni 
eresia. 
E il comunismo è un'eresia. Un'eresia 
possibile, però. 

È con questa consapevolezza che guar­
diamo alla fase che va aprendosi, al nuo­
vo ordine mondiale che va assestandosi 
in previsione degli anni novanta. Gli ulti­
mi mesi di questo '89 ci hanno chiarito 
molte cose in proposito, a partire dal Ver­
tice di Malta, che ha reso di fatto opera­
tivo, e svelato nei caratteri politici, il pro­
getto di "Governo Mondiale" scaturito 
dall'evolversi delle relazioni interimperia­
listiche. Esso non è altro che una strut­
tura sovranazionale di intervento polizie­
sco, saldamente in mano all'amministra­
zione USA, perfettamente funzionale al-



lo stato di guerra permanente attraver­
so il quale l'imperialismo americano in­
tende promuovere l'espansionismo mul­
tinazionale e puntellare, laddove fosse 
necessario, l'integrazione dei mercati in­
ternazionali. 
È indubbio che il nuovo corso gorbacio­
viano, fondato sull'esplicita ammissione 
dell'impossibilità di un modello di svilup­
po "separato" e costretto a far fronte ad 
una crisi dagli esiti imprevedibili, abbia 
indirettamente rafforzato il ruolo di gen­
darme mondiale ricoperto dagli Stati Uni­
ti; i quali, consci delle difficoltà in cui ver­
sa il socialimperialismo, assicurano a 
quest'ultimo una formale " non­
ingerenza" nella normalizzazione dell'a­
rea orientale in cambio di una agibilità 
politico-militare pressoché assoluta nel 
resto del pianeta. Agibilità di cui non esi­
tano a profittare, come la famigerata ope­
razione Giusta Causa dimostra ampia­
mente. In effètti, l'invasione militare di 
Panama, è estremamente esemplificati­
vaitnato degli attuali rapporti di forza in­
temperialisti,i<hedelle strategie politiche 
ad essi sottese. Preparata, a livello di opi­
nione pubblica, con l' appoggio propa­
gandistico fornito al gov~rno colombia­
no nella lotta al narcotraffico (risoltasi in 
una strage di civili e in un prezioso "pre­
cedente" per una futura invasione mili­
tare USA), ratificata al vertice di Malta at­
traverso la formulazione del principio di 
cooperazione internazionale per il con­
solidamento dell'ordine democratico, il 
blitz panamense è scattato in un momen­
to assai delicato per gli interessi ameri­
cani nella zona del Canale. Area strate­
gica per il controllo dei mercati fra il Pa­
cifico e l'Atlantico, piattaforma di espor­
tazione privilegiata per il Giappone (per 
il quale Panama era diventata il secon­
do paese per giro d'affari, dopo gli USA), 
essa costituisce una postazione insosti­
tuibile per il controllo politico-economico 
del Centroamerica, al quale gli america­
ni non hanno la minima intenzione di ri­
nunciare (come dimostrano gli inequivoci 
silenzi opposti alle proposte di smilitariz­
zazione dell'area avanzate da Gorbaciov, 
che pur di raggiungere questo obiettivo 
era disposto a ridiscutere la stessa situa­
zione nicaraguense). La destituzione di 
Noriega (ex uomo di fiducia della CIA), 
dittatore sanguinario quanto cialtrone e 
megalomane, l'insediamento del Gover­
no Endara, completamente asservito al-
1' Amministrazione Bush, costituiscono i 
necessari ritocchi istituzionali per garan­
tirsi il controllo pieno e incondizionato 
delle acque del Canale entro gli anni no­
vanta. Con buona pace del Giappone, 
sconfitto principale del raid USA. 

Nonostante l'imperialismo americano 
paia aver sostanzialmente realizzato l'o­
biettivo di riportare Panama allo status 
di fedele suddito coloniale, almeno mo­
mentaneamente, l'operazione Giusta 
Causa non ha mancato di mostrare cre­
pe vistose, di ordine tecnico e politico, 
nella strategia d'intervento USA. L'obiet­
tivo di portare a,termine l'operazione nel 

giro di poche ore è clamorosamente fal­
lito, tanto che essa si protrae ~rrnai da al­
cune settimane, così come è miserevol­
mente fallita la cattura manu militari di 
Noriega, che ha impunemente beffato 
per giorni gli uomini di Bush, giungendo 
a rinchiudersi indisturbato nella Nunzia­
tura. Enorme e comunque ingiustificabi­
le (in termini di "immagine democratica") 
il massacro compiuto. tra i civili (oltre 
2000 morti); assolutamente non previste 
le stesse perdite tra i marines. 
Ma quel che, siamo certi, ha destato 
maggiore preoccupazione negli invaso­
ri, è stata la risposta popolare, manife­
statAmente e spontaneamente ostile e 
agguerrita. Questo atteggiamento, insie­
me al netto rifiuto da parte dell'Organiz­
zazione degli Stati Americani di avallare 
in alcun modo l'aggressione imperialista 
a Panama, è un dato di enorme impor­
tanza, che ci induce a fare un paio di ri­
flessioni. La prima è che probabilmente 
senza l'esperienza vittoriosa della rivo­
luzione nicaraguense (che ha dimostra­
to come sia ancora possibile ribellarsi nel 
cuore del "giardino di casa" USA), le re­
sistenze all'invasione sarebbero state 
molto minori (per questo ci spiega l'ac­
canimento degli yankees anche contro 
l'ambasciata del Nicaragua a Panama). 
La seconda è che se Noriega prima di es­
sere un dittatore non fosse stato soprat­
tutto un ladro e un trafficante, premuro­
so di salvare innanzitutto la propria pel­
le, ovvero fosse stato, per intenderci, un 
nazionalista alla Torrjos, l'avventura pa­
namense avrebbe potuto trasformarsi per 
l'imperialismo USA in una vera e propria 
disfatta politica e militare, in una nuova 
Baia dei Porci. Quel che è emerso con 
chiarezza, infatti, è che esistono i presup­
posti per una resistenza armata, almeno 
sul piano della rivendicazione della pro­
pria sovranità nazionale, in molti paesi 
del centroamerica. Comunque, diceva­
mo, il futuro non è scritto ... 

L'operazione Giusta Causa è dunque fal­
lita nei suoi presupposti di fondo, che an­
davano sicuramente al di là della ricon­
quista dell'egemonia commerciale sul 
Canale e che ruotavano attorno all'obiet­
tivo di affermare proprio il principio del­
la "giusta causa" come nuovo, formida­
bile passe partout in grado di legittima­
re qualunque forma di vessazione impe­
rialista. Ma per varare nel migliore dei 
modi una simile strategia occorreva, da 
parte americana, una prova di forza di 
inappellabile e fulminea efficacia, in gra­
do di rendere vana qualsiasi forma di op­
posizione. Il maldestro quanto odioso as­
salto USA ha ottenuto invece come esi­
to indesiderato e paradossale la dimo­
strazione che quel riservato dominio yan­
kee a cui è ridotta l'America centrale è 
ancora formalmente disposto a ricompat­
tarsi sulla difesa della propria indipen­
denza, per quanto subordinata e parzia­
le essa sia. Così Bush, che su questa 
missione salvifica, tutta rivolta alla co­
scienza intorpidita dell'americano medio, 
intendeva fregiarsi di attributi reagania-
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ni, si ritrova ora tra i piedi uno scaltro la­
drone come Noriega pronto a spiattella­
re imbarazzanti connivenze e "insospet­
tabili" mandanti delle proprie narcoma­
lefatte. E le straordinarie, invincibili task 
forces del Pentagono? Cingono d'asse­
dio una sacra del culto cristiano e, ap­
prendiamo dai giornali, diffondono a pie­
no volume musica rock per creare "un 
assedio da guerra psicologica". A noi 
sembra Apocalypse Now rifatto da Woo­
dy Allen. Scomettiamo che tirano anche 
coca? 

Che il continente americano sia ben lon­
tano dall'essere pacificato lo ha dimo­
·strato, sempre in questo cruciale '89 la 
guerriglia salvadoregna, che ha trovato 
la forza per lanciare la più grossa offen­
siva degli ultimi anni contro la dittatura 
fascista di Cristiani. IMpresa apparente­
mente impensabile proprio nel contesto 
del nuovo regime di relazioni interimpe­
rialistiche che ha portato al Vertice di 
Malta, e che prevede il "congelamento" 
di qualsiasi interesse sovietico nell'area 
e l'intromissione diretta degli USA negli 
affari interni dei vari stati centroamericani 
(come quest'ultimi hanno potuto verifica­
re al Vertice di Costarica). 

Nonostante ciò, l'FMLN è riuscito ad im­
porsi come unico rappresentante credi­
bile delle aspirazioni del popolo salvado­
regno, popolo che dimostra, giorno do­
po giorno, di essere parte integrarne e in­
sostituibile della lotta di liberazione na­
zionale in questo paese martoriato dalla 
barbarie dell'imperialismo americano. Ed 
è estremamente significativo che il "cor­
done sanitario" costruito dalle superpo­
tenze attorno al Salvador sia stato rotto 
soltanto dal Nicaragua libero e sandini­
sta, che continua ad assicurare, per 
quanto può farlo, solidarietà militante. È 
la dimostrazione che la lotta antimperia­
lista ha ancora un senso e, soprattutto, 
è praticabile. L'intifada ce lo ha inse­
gnato. 

Insomma il Sud, di cui l'America centra­
le è il cuore politico, continua ad essere 
la variabile incontrollabile all'interno della 
pianificazione multinazionale e paga, per 
questo, un prezzo sempre più alto. 
Sud che, è oppurtuno ricordarlo, è enti­
tà storica e politica che valica e travolge 
la definizione geografica, che fagocita le 
rovine dell'Est ed invade, inarrestabile, 
l'opulenza delle roccaforti del comando. 
Mai come oggi ha senso parlare di una 
gigantesca periferia che raccorda i ghetti 
di Gaza e Soweto a quelli di Bucarest, 
Brixton, Los Angeles. 
La vecchia Europa dei padroni all'inter­
no di questo sterminato territorio dello 
sfruttamento, aspira a guadagnarsi il ca­
risma di superpotenza, inaugurandolo at­
traverso il feticcio del 1992 la propria 
fiammante macchina di comando. Aspi­
razione legittima per chi, in questo seco-

III 

.JUIONUMIA. 



SPECIALE 

IV 

.JUIONUMIA. 

lo, è sempre stato fedele al potere, aves­
se esso il volto di Hitler, quello di Rea­
gan o la smorfia ottusa di Ceaucescu. 

Ma questo impossibile '89 ha chiarito che 
il sogno di perfezione del capitale, ripro­
du, - -il comando attraverso il comando, 
è ancora lontano dall'inverarsi. Un mo-

' 

vimento spontaneo quanto potente con­
tinua a porre, in forme e tempi che dob­
biamo imparare a leggere e conoscere, 
l'opzione della liberazione sociale. Agi­
ta il cielo di un grande disordine ... 
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GUE GLIA 
ALLA CONCHIGLIA 17 
Nella notte tra domenica 15 e lunedì 16 ottobre 
1989 abbiamo compiuto azioni d1 sabotaggio 
contro la multinazionale Shell ne, seguenti pae 
s1: Olanda su 41 obiettivi . Danimarca. Svezia. 
Norvegia. Germania dell'Ovest. Spagna. Pae 
si Baschi e Italia. 
Abbiamo scelto l'azione diretta. perchè non ac 
cettiamo le limitazioni che I pone la democra­
zia parlamentare. Lo stato non è un sistema 
neutrale. esso crea costantemente le condizio­
ni necessarie alla massimalizzaz1one dei pro­
fitti delle imprese: infrastrutture. finanziamenti , 
sgravi fiscali, centri di ricerca (le Universita!) e 
così via, insieme ad un completo ed efficiente 
apparato repressivo. 
La nostra prospettiva non tende ad un m19l10-
ramento del sistema esistente. ma ad un cam 
biamento radicale, alla distruzione d1 questo 
potere basato sullo sfruttamento sistematico 
Questo cambiamento non a~rivera certo da so­
lo .. 
Negli ultimi anni è accaduto molto contro la 
Shell qui in Olanda: continui sabotaggi alle 
pompe d1 benzina, azioni contro grandi impre­
se clienti della Shell e ai danni dei grandi cen­
tri di stoccaggio e carburante. la "tre giorni" d1 
blocco spettacolo tenutasi nel marzo di que­
st'anno davanti ai cancelli dei laboratori Shell 
in Amsterdam, il rifiuto di alcune Univers1ta d1 
partecipare a1 p1an1 di ricerca della compagnia, 
il rifiuto di associazioni sportive d1 accettare lo 
sponsor da Shell ed infine azioni di sabotaggio 
contro imprese di bio-tecnolog1a d1 proprieta 
Shell. 
Ma le az1on1 contro la Shell in Olanda non so­
no le uniche. possiamo affermare che la cam 
pagna anti-Shell ha assunto una dimensione 
internazionale. In America I sabotaggi e le san­
zioni statali contro la Shell mettono alle corde 
la compagnia, mentre shell minimizza dichia­
rando che le azioni sono un "tenomeno isola­
to". Quello che accade contro la mult1naz1ona­
le 1n Danimarca. Svezia, Norvegia, Germania 
occidentale e Italia viene sistematicamente 
censurato dalla stampa. Altrn tattica usata dal­
la Shell contro i sabotaggi è quella di minaccia­
re di andar via da quei comuni e citta dove di­
venta troppo pressante la richiesta da parte del­
le autorita cittadine di interrompere i legami 
Shell-Sudafrica. 
BOICOTTA L'APARTHEID 
Nel 1986, dopo le rivolte di massa nelle tow­
nships sudafricane, non è stato più possibile 
negare, a livello internazionale, la storia san­
guinosa dell'apartheid. Anche la pressione sui 
governi occidentali'J)er fermare il sostegno ai 
regimi sudafricani era ormai in crescendo. Ora, 
nel 1989, il popolo nero richiede ancora a gran 
voce il boicottaggio del regime dell'apartheid. 
Alle recenti elezioni e al passaggio a De Klerk, 
come grande riformatore, il popolo sudafricano 
reagisce con la lotta, per esempio col più gros­
so sciopero generale della storia sudafricana, 
ma anche con dimostrazioni, azioni dirette, sa­
botaggi, lotta armata, disobbedienza civile. Per 
questo gli arresti non si contano e ogni giorno 
ci sono morti e feriti. Nonostante tutto i gover­
ni occidentali tentano di usare l'immagine rifor­
matrice di De Klerk per continuare ad estrarre 
profitto dal regime dell'apartheid: invece di par­
lare dell'abolizione dell'apartheid, si parla di 

"soluzioni pacifiche". Puro razzismo1 
Significa voler ignorare che il sangue del popo­
lo nero. ormai da secoli. viene versato giorno 
dopo giorno. 
E' NELL'INTERESSE DELLE MULTINAZIO­
NALI PRODURRE E MANTENERE LE CON­
TRADDIZIONI 
Ci si cala qui nella contraddizione nero-bianco, 
sulla quale la Shell basa la sua politica razzi­
sta. Questa politica, che parte dal presupposto 
che per ogni gruppo sociale c'è un compito a 
parte con relativo salario a parte, cost1tu1sce 
per la Shell da più d1 cento anni un pratico ac­
cessorio della sua poht1ca 1mprend1toriale su 
scala mondiale. Questo vale. oggi come oggi. 
anche per quanto riguarda 11 lavoro all'interno 
dell'impresa: un equ1pagg10 as1at1co buon mer­
cato viaggia con le navi cisterna lavoratori stra­
nieri puliscono la cisterna e svolgono tutto 11 la­
voro non qualificato. lavoratori d1 razza bianca 
qualificati effettuano Il controllo e I lavori di ri­
parazione, mentre la classe media bianca svol­
ge il lavoro amministrativo. Quadri e d1rez1one 
esercitano il potere su ogni anello della catena, 
tacendo uso di preg1ud1z1 razziali confermati a 
loro volta dalla struttura dell'azienda Il cerchio 
è chiuso. Shell profitta passivamente delle con­
traddizioni e le tiene attivamente 1n vita 
IL POTERE E L'INFLUENZA DI MUL TINA­
ZIONALI COME SHELL E' BASATO SU DIF­
FERENZE ESISTENTI CHE VENGONO TRA­
SFORMATE IN CONTRADDIZIONI. 
Molte persone s1 schierano sicuramente contro 
l'apartheid ma per uno dei pilastri. su cui per 
multinazionali come Shell s1 basa lo sfruttamen­
to, cioè la contraddizione uomo-donna. l'atten­
zione è minimale. 
Ci sono imprese COrl)e Shell, che gincana un 
ruolo importante negli sv1lupp1 da tempo 1n cor­
so, in cui vengono tolte alla gente le proprie 
possibi lita di sussistenza. per cui l'unica possi­
bilita di soprawivenza è vendere le braccia Per 
911 uomini, che vendono direttamente la propria 
forza-lavoro ad imprese Shell, questo significa 
essere dipendenti dal salario e dalla costante 
minaccia della perdita del posto d1 I avoro e qu in­
di dei mezzi di sussistenza. Per le donne signi­
fica essere obbligate a vendere la propria for­
za-lavoro in maniera indiretta: per esse non ri­
mane altra scelta che il lavoro di assistenza nel­
la famiglia e la dipendenza economica dal "pro­
prio" uomo e per conseguenza da Shell ( o im­
prese simili). Qui la tecnica del ricatto attraver­
so il salario diventa palese: se l'uomo si ribella 
ai padroni, ne va dell'esistenza dell'intera fami­
glia. Così, tra le altre anche per la Shell, la fa­
miglia costituisce uno strumento d1 dominio, at­
to al mantenimento del sistema di lavoro sala­
riato. Allora, non è nemmeno casuale che l'i­
deologia della famiglia venga in tutti i modi pro­
pagandata in quelle societa dove non è anco­
ra penetrata (si riferiscono qui alle torture afri­
cane, asiatiche e del terzo mondo in generale 
n.d.t.). Ovunque, come in Occidente, la mora­
le della famiglia non è più vecchia di un paio di 
secoli, per le donne famig lia significa lavoro ca­
salingo non pagato, il loro lavoro è totalment~ 
in relazione alla famiglia: qualora essa smet­
tesse il lavoro casalingo tutta la famiglia nepa­
gherebbe le conseguenze. Poiché il lavoro si 
misura attraverso il salario, il lavoro casalingo 
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misura zero, non viene riconosciuto come va­
lore. Anche quando la donna lavora in condi­
zioni di lavoro salariato, essa svolge lavoro su­
bordinato, per cui viene legittimata la scarsa 
paga. In questo modo si rende possibile la ne­
gazione sistematica del valore sociale delle 
donne. Questo spazio viene utilizzato dall'uo­
mo per occupare territorio sociale e farr.e terri­
torio di potere. Il fatto che il lavoro della donna 
si svolga tra le mura domestiche, la isola dalle 
altre donne nelle stesse condizioni lavorative, 
l'isolamento sociale della famiglia è un fattore 
per il quale lo sfruttamento della donna conti­
nua ad esistere: da una parte con la distruzio­
ne dei mezzi di sussistenza e delle originarie 
forme di vita collettiva, dall'altra avvantaggian­
do la produzione a mezzo di lavoro salariato e 
la struttura del nucleo famigliare, il sistema get­
ta le basi per la sua riproduzione. Per queste 
ragioni, e non perché quelle originarie forme di 

vita collettiva siano di per sé così ideali, la lot­
ta contro le multinazionali, assume un'impor­
tanza sostanziale. La lotta contro la loro prati­
ca di sfruttamento non può quindi fermarsi qui. 
BOIKOTTA SHELL 
E' per noi entusiasmante che in così tanti pae­
si e in così diversi posti sia stato possibile col­
pire insieme la Shell. In questo vediamo l'es­
senza del concetto di solidarietà: da diverse po­
sizioni, ma insieme congiuntamente per la stes­
sa lotta. 
DISTRUGGI IL POTERE DELLA SHELL IN 
TUTTO IL MONDO! 
Dedichiamo questa azione ai 23 attivisti neri uc­
cisi in Sudafrica durante le elezioni, il 6 settem­
bre di quest'anno. 
I compagni in Olanda 

Tutte le conchiglie, 
anche le più dure 
si possono infrange re 
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Colpire la politica 
di rapina 
delle multinazionali. 

i Vamos al tope 
salvador! 

Il Comitato di appoggio ai lavoratori della 
COGEFAR in Salvador si è costituito al fi­
ne di portare avanti una campagna di de­
nuncia sull'operato della COGEFAR in 
Salvador e sui cosiddetti "aiuti economici 
del governo italiano ai paesi del terzo mon­
do". 
Nel Salvador da 9 anni il popolo salvado­
regno e la sua avanguardia, il Fronte Fa­
rabundo Marti per la Liberazione Naziona­
le (fronte formato da 5 organizzazioni po­
litico-militari), stanno lottando per una ve­
ra democrazia popolare e per una pace e 
giustizia sociale. Più volte l'FMLN, che 
mantiene sotto controllo estese zone del 
paese, ha lanciato al governo salvadore­
gno delle proposte di pace (l'ultima il 13 
settembre scorso a Città del Messico) che 
prevedevano la fine della repressio­
ne.bombardamenti 'indiscriminati dell'e­
sercito sulla popolazione c ivile, cattura e 
assassinio dei militanti e dei simpatizzan­
ti delle decine di organizzazioni popolari. 
sindacali,m dei diritti uman i, e la realizza­
zione di riforme.soprattutto quella agraria, 
che consentano al popolo salvadoregno 
di vivere degnamente. · 
Oggi il potere dei latifondisti si regge sol­
tanto grazie all'aiuto economico e militare 
USA (2 milioni di dollari ogni giorno) e dei 
paesi europei. L'Italia figura al primo po­
sto tra i sostenitori del governo salvadore- . 
gno. 

L'appogg io italiano al governo salvadore ­
gno non è stato riti rato nemmeno dopo le 
elezioni presidenziali del 19 Marzo.che 
hanno visto la vittoria di ARENA, partito 
dichiaratamente fascista già responsabi­
le dell'assassinio di monsignor Romero e 
organizzatore degli squadroni della mor­
te, che rappresenta gli ineressi dei latifon­
disti e delle multinazionali statunitensi. 
Il governo italiano ha stanziato 200 miliar­
di di lire come "aiuto" al governo salvado­
regno dopo il terremoto del 1986; questo 
f inanziamento è gestito dalla COGEFAR 
per la costruzione di 1 O. 000 alloggi, allog­
gi che saranno venduti dal governo salva­
doregno a prezzi di mercatò, inaccessibi­
li alla popolazione colpita dal terremoto e 
che andranno quindi a beneficio dei più 
zelanti sostenitori di ARENA. 
La COGEFAR, azienda di costruzion i ed 
impiantistica (ha in fase di realizzazione 
alcune opere come la linea 3 della metro­
politana di Mi lano e lo Stadio Olimpico a 
Roma), è stata recentemente acquistata 
dalla FIAT-IMPRESIT. La FIAT in tal mo­
do è riuscita a collocarsi al 15 posto tra le 
più grosse imprese di costruzione interna­
zionali, ma l'acquisto ha significato per i 
lavoratori della COGEFAR la minaccia di 
riduzione di posti di lavoro (50% in meno 
nella sola sede di Milano). 

Non è la prima volta che la COGEFAR è 
presente in Salvador con progetti di cosid­
detta "cooperazione". Già nel 1980, du­
rante la costruzione della diga San Loren­
zo, ci furono tragici fatti di sangue; oggi la 
politica della COGEFAR nei cantieri del 
DISTRICTO ITALIA è contraddistinta da 
comportamenti repressivi e antisindacali 
dei suoi dirigenti che legittimano, di fatto, 
le ripetute invasioni nei cantieri da parte 
della polizia che sequestra documenti ri­
servati del sindacato e le liste degli affilia­
ti. 
1450 lavoratori impiegati nel "Progetto Ita­
lia" della COGEFAR hanno intrapreso nel 
dicembre '88 una lotta durissima che si è 
conclusa dopo 78 g iorni di sciopero. 
In febbraio 2 sindacalisti del SOICSCES 
(sindacato delle costruzioni salvadore­
gne) MATTEO DIAZ e SALVADOR Ml­
RANDA sono scomparsi dopo essere sta­
ti arrestati dalla polizia e a tutt'oggi sono 
ancora "desaparecidos". 
Recentemente sono stati licenziati 15 la­
voratori evidentemente troppo determina­
ti nella lotta sindacale antipadronale. 
I lavoratori della COGEFAR sono costret­
ti a lavorare in un cantiere completamen­
te militarizzato. 
In Italia la denuncia dell'operato della CO­
GEFAR in Salvador si è manifestata con 
due presidi: uno a Roma e uno a Milano 
sotto gli uffici della COGEFAR. 
Nel mese di giugno in occasione di una 
sua visita in Italia, un sindacalista salva­
doregno ha incontrato il sindacato degli 
edili italiani e i delegati della COGEFAR. 
A seguito dell'incontro i sindacati italiano 
avevano preso alcuni impegni (denuncia 
dell'operaio della COGEFAR da parte del 
sindacato italiano sui giornali salvadore­
gni, delegazione dei sindacalisti in Salva­
dor gemellaggio tra il sindacato degli edi­
li italiano e quello salvadoregno, incontro 
con il Ministro degli esteri e la direzione 
COGEFAR) che a tutt'oggi non sono sta­
ti mantenuti; da parte loro i lavoratori sal­
vadoregni sfilavano per le vie di San Sal­
vador in solidarietà con i lavoratori italiani 
minacciati di licenziamento. 
Riteniamo importante denunciare la poli­
tica del governo italiano e della FIAT ai la­
voratori italiani. Solo una prèsa di posizio­
ne diretta dei lavoratori può costringere il 
Governo e il padronato a mutare politica 
e solo la mobilitazione dei lavoratori può 
portare all'isolamento del regime fascista 
di Cristiani in Salvador. 
Per ulteriori informazioni e per ottenere il 
materiale disponibile il Comitato si riuni­
sce ogni giovedì presso il Centro Autoge­
stito Garibaldi Corso Garibaldi 89 alle ore 
18.00. 
Comitato di Appoggio ai lavoratori della 
COGEFAR in Salvador 



Movimenti 

Sans cmvates 
Il 14 luglio 1989 si è svolta a Parigi una 
manifestazione organizzata dai "Sans 
Cravates" (senza cravatta), per analogia 
con i rivoluzionari del 1789chiamati "sans­
culottes" (letteralmente: senza calzoni, 
poichè portavano, al posto dei calzoni ari­
stocratici i pantaloni degli uomini del po­
polo). 
"Eliminiamo le Bastiglie su tutto il piane­
ta1", questo il titolo del volantino di convo­
cazione, che lanciava inoltre un appello 
"per una campagna nazionale di solidarie­
tà con i prigionieri in lotta" e invitava a mol­
tiplicare "le iniziative per rompere le mura 
del silenzio". 
Vi si poteva leggere che due secoli dopo 
la presa della Bastiglia, gli "eredi" di quel­
la rivoluzione "non hanno più che una so­
la idea in testa: seppellire in pompa ma­
gna. a colpi di musichette. di sfilate milita­
ri e di chicchirichi, qualsiasi idea di rivolu­
zione, usando come lenzuolo funebre e 
insanguinato la Dichiarazione Universale 
dei Diritti dell'Uomo". 
Il volantino dei Senza Cravatta prosegui­
va: 
"Come colmo dell'ipocrisia, i 7 monarchi 
dei paesi più ricchi che strangolano il pia­
neta vanno a sfilare in parata sulla piazza 
di Parigi, proclamando cinicamente da­
vanti al buon popolo in festa che l'oppres­
sione. la guerra, il saccheggio. e il ricatto 
nucleare sono i nuovi valori positivi e in­
superabili della democrazia". 
( ... )"Mentre gli ambienti ufficiali celebrano 
la presa della Bastiglia, i nuovi imbastiglia­
ti continuano a subire la cappa di piombo 
carceraria". 
Dopo una breve analisi dell""1ndustria pe­
nitenziaria", che rappresenta ancora oggi 
il concentrato dell'odio e del disprezzo del­
la borghesia" e che "rinchiude e spezza 
gli individui, i militanti esposti all"arbitrio 
coloniale, militare, poliziesco, giudiziario 
o padronale, tutti quelli che non hanno o 
non hanno più il loro posto all"interno del­
la macchina capitalistica", si poteva leg­
gere: 
"Queste nuove Bastiglia sono ogg i attac­
cate dall'interno. I prigionieri hanno molti­
plicato le mobilitazioni e le rivolte, nel cor­
so degli anni, per arrivare adesso ad uno 
scontro decisivo: vogliono far indietreg­
giare la prigione". 
Abolizione dell'isolamento carcerario, dei 
carceri e tribunali speciali; i parlatori inti­
mi, il salario minimo per i detenuti lavora­
tori; riduzioni di pena e autorizzazione di 
uscita automatiche; l'amnistia e il ritiro del­
le sanzioni contro tutti i rivoltosi: queste le 
rivendicazioni dei detenuti. 
"Tutti i senza lavoro, senza alloggi, senza 
avvenire, senza terra, senza nazione, 
senza diritti e altri senza cravatta - termi­
nava il volantino - ricorderanno ai loro nuo­
vi principi durante questa farsa del Bicen­
tenario, che la Rivoluzione non è morto 
nei musei delle cere dei Ministeri dei Dirit­
ti dell'Uomo!" 
Credo sia utile spiegare come è andata la 
manifestazione poichè la stragrande mag­
gioranza delle gente ignora tutto di questa 

giornata. I senza cravatta, infatti, hanno 
tentato di farsi sentire durante i festeggia­
menti della Rivoluzione Francese, ma so­
no stati volutamente ignorati dalla stam­
pa: il Potere non poteva certo lasciare che 
si sapesse nel mondo intero che, accan­
to alla Francia ufficiale. esistono ancora i 
rivoluzionari, quelli veri, che contestano in 
modo totale la legittimità dell"autorità. 
Le Monde, quasi da solo tra i giornali, ha 
scritto qualche riga su questa "protesta" 
affermando che i senza cravatta, "rag­
gruppamento informale di militanti di 
estrema sinistra". si sono dimostrati "fede­
li alla storia, perchè presero per bersaglio 
del loro 14 luglio la prigione della Santè. 
Il prestigioso quotidiano francese parla 
però di cento manifestanti. In realtà. si po­
tevano contare 500 manifestanti alla par­
tenza del corteo dalla piazza Denfert-Ro­
chereau, alle 18.30 circa. che poi si è ra­
pidamente ingrossato fino a raggiungere 
poco meno di un migliaio di persone. 
Di chi si trattava? Soprattutto di giovani, e 
non certo del le classi alte, soprattutto 
anarchici. autonomi e moltissimi punk vé­
stiti di nero, accompagnati da un camion­
cino che diffondevano slogan contro lo 
stato e le prigioni. oltre che musica del 
complesso punk francese "Beruriers 
noirs". Presente uno striscione, in france­
se e tedesco, che chiedeva il raggruppa­
mento in una sola prigione dei prigionieri 
d1 Action Directe, in appoggio allo sciope­
ro della fame di quattro militanti di questa 
organizzazione. condotto da due mesi in 
mezzo ad un silenzio d1 morte. 
Un altri striscione: "Non festeg~pamo lari­
voluzione. Facciamolal" 
Presente pure una bandiera nera con la 
sigla SCALP (Société carrément anti Le 
Pen -Organizzazione francamente contro 
Le Pen). 
Dopo alcune centinaia di metri, il corteo 
era in vista della Santé tetra prigione dal­
le mure imponenti. Contro la prima garit­
ta, sul marciapiede all'angolo della prigio­
ne, venivano gettati decine di petardi. 
Sentendo ciò, i detenuti salutarono agitan­
do le mani e fu un momento commoven­
te. 
Intanto, vicino alla seconda garitta, ad un 
altro angolo della prigione. una decina di 
CRS (celerini) in assetto antiguerriglia 
prendevano posizione per sbarrare l'ac­
cesso alla strada che porta al portone d"in­
gresso della prigione. Alcuni petardi misti 
a pezzi di legno, pietre e ad altri oggetti e 
i poliziotti, presi dalla paura, decidono d i 
ritirarsi correndo dentro la prigione. La ga­
ritta viene allora rovesciata e bruciata. Al­
cuni compagni mascherati si recano quin­
di davanti all'ingresso e staccano le due 
cineprese poste sui lati del portone, che 
vengono poi totalmente distrutte. Sei ban­
diere poste sopra l'entrata della prigione 
vengono staccate e gettate a terra. Due di 
esse saranno poi bruciate, e questo, pro­
prio mentre, in tutta la città, i festeggia­
menti per il Bicentenario stanno raggiun­
gendo il loro culmine! 
Alcuni minuti più tardi e il corteo passa da-

vanti al Servizio Educativo dell'Ambascia­
ta della Repubblica Popolare di Cina. Al­
cuni manifestanti cominciano a scagliare 
sassi contro i vetri che però resistono. Al­
la fine. comunque, quasi una decina di ve­
tri vengono rotti e la lussuosa targa dell'e­
dificio, scritta in francese e cinese, viene 
staccata e portata via. 
Di fronte all'edificio cinese, un negozio di 
ferramenta subisce la rottura di 4 o 5 ve­
tri a colpi di spranga, come pure, più avan­
ti un grande garage Tota!. Il motivo? Non 
si sa, ma è da notare che tutti gli altri ne­
gozi della zona vengono rispettati, a par­
te un centro di lettura della Bibbia, che su­
bisce la rottura di un vetro. 
LA manifestazione è praticamente conclu­
sa quando passa una macchina della po­
lizia che, sembra, investe di striscio un 
passante. La macchina viene attaccata a 
sprangate e con sassi, ma riesce a fuggi­
re, a folle velocità, in ·mezzo alla gente, 
non senza aver riportato però la rottura del 
vetro posteriore. 
Alcuni manifestanti decidono di ritornare 
verso la prigione. Sono armati di spran­
ghe, ma è inutile. Qualche minuto dopo si 
sente un grido: "les CRS !" e tutti, compre­
si i passanti, scappano davanti a una co­
lonna di camion della celere. 
Una radio privata, che si occupa solo di 
informazione, parlerà poi di 250 manife­
stanti, diventati poi 100 in un successivo 
giornale radio, che hanno "festeggiato a 
modo loro il Bicentenario rompendo deci­
ne di vetrine", ma non spiegherà che è sta­
ta attaccata una sede dipendente dall'Am­
basciata cinese. La stessa radio parlerà 
di 15 arresti. 
Da notare che tutti sono stati presi dopo 
la fine della manifestazione, nei rastrella­
menti successivi. Molti sono stati portati 
via solo perchè erano giovani o per il loro 
modo di vestire. 
Uno è stato preso in una stazione del me­
trò 

L'altro bicentenario: 
eliminiamo le Bastiglie 
da tutto il pianeta 
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.. .l'eròina delle over 
dosi , quella dei tagli 
al cianuro o stricnina, 
dei furti d 'autoradio, 
della galera 
e della miseria, 
dei campi di 
concentramento alla 
Muccioli, quella merda 
che circola in piazze, 
quartieri, containers, 
aerei e nei forzi eri 
di chi ci comanda è 
eroina di stato ... 

.JHID.NDMUI. 

Stiamo affrontando orma, da alcuni mesi. nel­
la nostra realtà di centro sociale come 1n tutto 11 
movimento, un dibattito importante e profondo 
determinato in larga misura dal nuovo proget­
to dt legge Russo Jervohno sull'uso degli stu 
pefacentt. 
Questo progetto dt legge è orma, a grandi li 

nee conosauto da tutti visto che è divenuto ma­
teria dI discussione principale a livello parla 
mentare ed istituzionale, oltre che campagna 
politica d1 interi settori d1 comando rappresen­
tati da partiti come il PSI di Crax, o la DC di An 
dreotti. 
Diciamo ·conosauto" e non compreso: esso è 
ben lungi dall'essere un pacchetto dt prowed1 -
ment1 che riguardano la questione eroina, 
toss1cod1pendenza od uso di stupefacenti; sI 
conforma bensì, per struttura e sostanza. co­
me uno dei punti centrali su cu, potere poht1co 
ed economico disegnano. a fronte d1 necessi­
tà parttcolari, forme ptù razionai! e "produttive· 
di comando. controllo sociale, sfruttamento 
La legge Craxi (crediamo che questo sia il no­

me più adatto) ha moltephc1 ob1ett1v1 1mmed1a­
ti fa piazza pulita d1 qualsiasi disbnz1one anche 
medico-saentifica tra sostanze pesanti e leg­
gere. fonda il binomio prevenzione cura con la 
"decisa e chiara" formula della repressione. 
rende punibile l'uso personale. modifica e nor 
ma secondo ti modello amencano e francese 
la struttura delle cosiddette comunità terapeu 
tiche tristemente note per la loro caratteristica 
da lager 
Questo. molto m sIntes1, ti suo contenuto · v1s1 
bile" ed 1mmed1ato ma è lac,le intuire che 11 pro 
blema non è certo quello, per lo stato. d1 col 
pire il traffico o 11 consumo dell'eroina' Po 
trebbero forse. gh stessi padroni che oggi solo 
in Italia ricavano la sesta parte del loro capita 
le finanziario propno dall'eroina toglierla d1 
mezzo? No d1 certo 
Ed intanto 11 pnmo tassello è posto l'eroina del 
le overdos1. quella det tagh al cianuro o stncn1 
na. det furti d 'autoradio. della galera e della mi­
seria. det campi d1 concentramento alla Muc­
cioli. quella merda che circola in piazze. quar 
tieri . containers. aerei e nei forzieri di chi ci co­
manda è EROINA DI STATO 
E se riusciamo a capire la differenza tra una 

sostanza come ne esistono m1gha1a d1 altre (psi­
cofarmaci, alcool, gh esempi "legali" più macro­
scopici) e lo stato di merce particolare che es­
sa assume nel mercato per l'ottenimento d1 
vantaggi altissimi. non solo ecom1c1, per chi ne 
regola produzione e vendita, tutte le palle del 
le campagne sulla "demonizzazione della pol­
vere bianca·. sul "tunnel senza ritorno" e chi più 
ne ha più ne metta, sono d'un tratto messe m 
crisi. 
La merce eroina è cosi concepita, nella sua di­
mensione di illegalità, di mercato nero, di proi­
bizione e morte, perchè in tal maniera produce 
profitti alttss,mi. E questo prowed1mento, co­
me prima cosa, li aumenterà ultenormente. 
Ma c'è dell'altro. Eroina di stato significa an-

che repressione e militarizzazione del territo­
rio, significa galera e pena come subordinazio­
ne e normalizzazione dei soggetti Le comuni­
tà e la rilevanza che assumono con la legge 
Craxi estendono il concetto di carcerizzazione 
sociale, diffusa sul territorio e più propriamen­
te studiata, nelle tecniche, nei tempi, nelle pos­
sibilità di intervento, per agire non solo come 
deterrente ma attivamente nella psiche, nei 
comportamenti, con il fine nemmeno tanto "na­
scosto" di svuotare completamente la persona 
di qualsiasi carattere di anomalia o devianza, 
per inculcarne preast altri caratteri d1 docilità, 
di integrazione con il sistema, di pacificazione. 
Di produttività insomma. Questo è un altro 
obiettivo importante racchiuso negli articoli del-

la legge: l'immissione all'interno della produzio­
ne, o meglio a un più alto grado di produttività. 
di una fetta di soggetti, che oggi assume eroi­
na o fa uso di hashic, verso l'apertura di nuove 
frontiere, con gli anni '90, per il panorama mul­
tinazionale del mercato capitahsttco. 
In tendenza, il problema della devianza. del­

l'anomalia, è chiaro che non può essere rac­
chiuso nel soggetto oggi "protagonista· del di­
battito, ti tossicodipendente, ma va owiamen­
te inteso come normahzzaz1one dei com­
portamenti sociali non funzionai! al sistema di 
sfruttamento. Non funzionali, non omologati, 
portatori di carattenst1che proprie, differenti. al­
tre e qu1nd1 pericolosi 
Pericolosi per chi comanda. per eh, si ingras­

sa da sempre sulla nostra pelle. 
Eroina di stato, soggetti normalizzati e produt­
tivi, comunità-carcere come introiezione dt nuo­
vi termini d1 regolamentazione coana della 111ta 
dei proletari, come sch1acc1amento delle con­
traddizioni. Noi siamo dunque di fronte ad una 
legge sulle tossicodipendenze, l'abbiamo det­
to, ma a scelte precise, a livello politico. che 
servono a sfruttare in maniera migliore tutti 
quanti Come non siamo spettatori d1 una sola 
"manovra" del legislatore· le campagne, reazio­
narie e moralizzatnc1 sull'aborto. 1 mondiali '90, 
ti numero chiuso per gh 1mm1grat1 e ti loro inse­
rimento ne, poli produtt1v1 con appos1t1 contrat­
ti. ti prolungamento della carcerazione preven­
tiva e il nuovo codice di procedura penale, l'at­
tacco a, centri sociali inserito nella più ampia 
manovra dt ristrutturazione urbana d1 città sem­
pre più al serv1z10 dei padroni. tutti aspetti le­
gati tra d1 loro da un comune denominatore. il 
riassetto politico, economico. sociale d1 coman­
do e produzione su tutto il territorio 
E no, dei centri sociali occupati. del movimen­

to antagonista. delle lotte per la casa e per il 
reddito. come ci poniamo d1 fronte a tutto ciò? 

Il rifiuto verso tutte le leggi, 1 d1v1ett. le 1mpos1-
z10,11 su cu, questa democrazia blindata s1 er­
ge. è presente e chiaro in ogni percorso che 
parta realmente dall'esigenza d1 rompere con 
lo stato di cose presenti Ma a nostro awiso, 
propno alla luce del significato 1ntnnseco di que­
sta nuova legger.on basta fermarsi a dire. non 
vogliamo l'eroina e neanche la legge, perciò 
occupiamo, autogestiamo, v1v1amo diversa­
mente ciò che ci sta attorno. 0991 è necessa­
rio andare più in là, costruire la poss1b1htà di ve­
dere materializzato ,n concrete idee e progettt 
forti il contorno di una comuni tà altra ed anta­
gonista all'apparato del potere. 
L'occupazione di spazi sociali, la loro gestione 

collettiva, la difesa di questi rappresentano for­
me vere ed estese d1 zone e tempi liberati dal­
le regole di questa società 
Ma anche. oggi più che mai, riaffermare alcuni 
concetti espliciti rispetto alla libertà di ognuno, 
contro la coercizione diretta od indotta, contro 
i modelli culturali contati da eh, comanda, è al­
trettanto importante e improrogabile. Questo 
vuol dire essere sempre e comunque per la li­
berazione, per le differenze, le anomalie ed es­
serlo in modo profondo senza annullare per 
questo le contraddizioni o i problemi conse­
guenti. 
Noi ci sentiamo di affermare che la battaglia 

che oggi va sviluppata, per quello che siamo, 
per ciò che vogliamo, è contro i'EROiNA DI 
STATO, non contro la sostanza eroina di per 
sè. 
Nessuna legge potrà mai liberarci dallo sfrut­

tamento di questo stato, dai suoi prodotti. dal 
suo moqp di rendere la nostra vita merce da far 
fruttare. 
Per questo pensiamo che anche le proposte 

di legge della lista antiproibizionista, pur rap-

presentando un punto di vista più umano e non 
reazionario, non sfiorano nemmeno ciò che 
rappresenta veramente la legge Craxi. 
Chi si pone nell'ottica di riformare la barbarie 

capitalistica, di renderla più vivibile e "moder­
na· non intacca la sostanza del problema: tut­
to ciò che rappresenta la società cosi organiz­
zata è schiavitù. La distruzione di ciò, il rifiuto, 
la rottura è l'unica maniera di poter soddisfare 
i nostri bisogni, vecchi e nuovi. E' la stessa ra­
gione per cui va attaccata anche l'ipotesi "re­
cupero" del tossico. anche quando essa parte 
da presupposti diversi da quelli di un fascista 
come Muccioli o dei suoi compari preti. Recu­
perare chi e a che cosa? 
Ad una società che ti svuota, che ti fa produr­
re, ti scheda ed utilizza a suo piacimento? No, 
non ci interessa. Quello che vogliamo ed espri­
miamo dentro e fuori gli spazi occupati è non 
solo riconquistare spazi e tempi dalle sgrinfie 
dei padroni della città ma anche la possibilità 
di autodeterminare la nostra esistenza, libera­
mente sottraendola a chi oggi la domina, la gui­
da, la orienta. 
Questo deve determinare questa nuova legge: 
la voglia di ribellarsi, di pretendere il soddisfa­
cimento dei nostri desideri e bisogni, di essere 
contro, di essere liberi! 
Tutto questo non si ottiene con le richieste o 

le leggi, questo è pacifico. Si conquista con la 
lotta , con l'autorganizzazione, con i percorsi 
della cooperazione sociale e della solidarietà, 
con l'intersecarsi di principi libertari e di egua­
litarismi. 
A questa legge Craxi va risposto chiaramente, 
con l'idea forza espressa in mille modi e con 
mille forme, con il PRINCIPIO della liberalizza­
zione. 
Perché siamo coscienti che il mondo non va di­
viso in male e bene, in comportamenti "buoni 
e cattivi"; perché l'eroina che fa morire è quel­
la di stato, dei traffici in nero e dei buchi dina­
scosto, perché questa legge e queste campa­
gne servono solo a chi governa. a chi trae enor­
mi profitti e mantiene il potere con la repressio­
ne, perché siamo per la libertà e per la libera­
zione da ogni forma di comando o imposizio­
ne, perché la soluzione delle mostruosità pro­
dotte da questo modello sociale non rientra nè 
in proposte alternative o diverse, ma solo nel­
la capacità di tutti coloro che subiscono lo sfrut­
tamento, di autorganizzarsi di sabotare mate­
rialmente i piani ed i meccanismi che in questo 
paese lo rendono possibile. 
Tratto da INFO fogllo di comunicazione del 
Centro Sociale Occupato PEDRO Via Ticino 
Padova 
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"lnternational solidarity lor safe contra­
ception"è un gruppo di donne formatosi al­
l'inizio di quest'anno, per occuparsi del 
problema dei doppi standards imposti nel 
nord e nel sud del mondo e della promo­
zione di test insicuri e inadeguati per i con­
traccettivi ormonali, che hanno lo scopo di 
controllare la popolazione nel terzo mon­
do e le minoranze "indesiderabili" nell'oc­
cidente. 

"Noi siamo donne di un centro di infor­
mazione di Amsterdam.Diversi gruppi al­
l'interno del centro stanno lavorando su l 
problema delle tecnologie genetiche e del­
la riproduzione. sul F.M.I. e Banca Mon­
diale e sulle donne in carcere.Sia il grup­
po sull'ingegneria genetica che quello sul 
F.M.I. hanno potuto raccogliere informa­
zioni sulle politiche della popolazione ne­
gli ultimi sei mesi, lavorando ciascuno dal 
proprio punto di vista.Abbiamo ristretto l'a­
rea di analisi all'Olan9a essendo grosso 
modo lo stesso negli altri paesi dell'Euro­
pa occidentale.Questo assunto è molto 
importante perché con il mercato unico 
europeo del 19921 paesi membri della co­
munità economica europea dovranno 
prendere le decisioni riguardo a questi 
problemi su linee decise di comune accor­
do. 
Politiche della popolazione significa poli­
tiche in cui direttamente o indirettamente 
si crea il controllo e la regolamentazione 
dei rapporti di riproduzione.Queste politi­
che possono intervenire nella regolamen­
tazione dell'incremento o decremento del­
la popolazione, o nella regolamentazione 
della composizione della popolazione.In 
aggiunta a ciò, anche misure che riguar­
dano l'occupazione e le migrazioni sono 
altre componenti di questo controllo della 
popolazione.Come donne ci siamo con­
centrate particolarmente sul problema 
della riproduzione. 
Una delle tendenze più significative che 
abbiamo scoperto,è la tendenza ad inco­
raggiare le donne dei paesi dell'Europa 
occidentale ad avere più bambini. Questa 
è ufficialmente chiamata politica di incre­
mento demografico.In questa politica so­
no coinvolte in particolar modo donne 
bianche, eterosessuali.non handicappate 
e delle classi medie. Qual è l'interesse su 
di loro?A questo riguardo, bisogna d ire 
che in Olanda -in tempi brevi- si delinea la 
" minaccia" di uno sbilanciamento nella 
composizione della popolazione:c'è trop­
pa popolazione vecchia rispetto a quella 
giovane. Questo pericolo di invecchia­
mento della popolazione è indicato come 
un problema attuale del governo e quindi 
la cura degli anziani è considerata come 
un ulteriore costo per la società.A livello 
europeo, la necessità di una crescita del­
la popolazione nei paesi della prossima 
Europa unita è messo in connessione con 
la prevenzione di una possibile carenza in 

futuro di lavoratori e con 11 mantenimento 
della posizione di potere dell'Europa nel 
mondo. Si è parlato addirittura di un pro­
cesso di suicidio collettivo se non si inter­
viene immediatamente per controllare il 
decremento della popolazione 1n Europa 
occidentale.Ciò che si sta intraprendendo 
in questo momento è una campagna di 
forte influenzamento dell'op1n1one pubbli­
ca e di elargizione di 1ncent1v1 finanziari 
volti a motivare la gente ad avere più bam­
bini. li CDA (partito democristiano) ha già 
annunciato che intende incrementare i be­
nefici per i figli nel prossimo programma 
di governo. In questo senso.non intende 
fare alcuna distinzione di reddito nella di­
stribuzione dei benefici.Anche I ricchi po­
tranno ricevere sostegni finanz iari.Nella 
Germania ovest e in Francia esistono 
campagne pubblicitarie. che fanno uso di 
grandi tabelloni e dei media.vengono pub­
blicizzati benefici extra per donne che 
hanno più figli, la promozione della gravi­
danza e la vita in famiglia. 
Il fatto che queste politiche d1 incremento 
delle nascite siano concentrate verso la 
crescita della popolazione bianca, può es­
sere dedotto dalla preoccupazione sul fat­
to che il gran numero di figl i di immigranti 
possa essere paragonato a quelli delle fa­
miglie bianche olandesi. A livello europeo 
è stata completamente rifiutata la possibi­
lità che nuovi gruppi di migrazione vada­
no a fronteggiare una tendenza alla dimi­
nuzione dei lavoratori (quale risultato del­
la minor crescita della popolazione). In un 
rapporto scritto da Mr Brunnel per la CEE 
questo rifiuto è stato difeso sulla base di 
queste affermazioni: "Le politiche di mi­
grazione possono offrire soluzioni solo sul 
breve termine, ma non possono produrre 
una soluzione che garantisca la sopravvi­
venza della cultura e della popolazione 
europea nel lungo termine." Per tanto per 
emigrati, rifugiati del cosiddetti paesi del 
Terzo Mondo sarà sempre più difficile en­
trare nei paesi dell'Europa Occidentale. In 
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tutto ciò si può notare come l'Europa dei 
capitali uniti significhi un'Europa Occiden­
tale bianca e che le donne giocano un ruo­
lo fondamentale in questo progetto. 
Per quanto riguarda la crescita della po­
polazione bianca, si sta delineando anche 
una altra forma di selezione. Nuclei fami­
liari di lesbiche e omosessuali, in Olanda, 
non possono ottenere l'adozione. L'idea 
del nucleo familiare di lesbiche ha recen­
temente creato dei problemi in due pro­
cessi in cui i loro diritti erano opposti a 
quelli del donatore di sperma. Durante 
questi processi si sono levate voci di di­
verse tendenze, per le quali era neg li in­
teressi del bambino conoscere il padre 
biologico, oppure essere tenuto sia dal­
l'uomo che dalla donna. In questo modo, 
l'idea del nucleo familiare di lesbiche è vi­
sto come qualche cosa di anormale e di 
dannoso per il bambino, mentre si ribadi­
sce l'idea della normalità della famiglia 
eterosessuale come legge della natura. In 
Inghilterra queste idee hanno attualmen­
te prodotto una legge conosciuta come 
legge antiomossessualità (clause 28). 
Una terza forma di selezione si ha come 
prevenzione alla procreazione per donne 
in prigione, in istituti psichiatrici e istituti 
per handicappati mentali. Si è recente­
mente saputo che in istituti per handicap­
pati mentali, in un anno, vengono effettua­
te circa 200 sterilizzazioni sulle donne. In 
molti casi, la decisione della sterilizzazio­
ne non è presa dalla donna stessa, ma dai 
direttori degli istituti consultando i genito­
ri. Il concetto di partenza è che sia nell'in­
teresse della madre, del bambino e della 
società che donne handicappate mentali 
non abbiano figl i, in quanto esse sono so­
cialmente irresponsabili poichè si presu­
me siano incapaci di allevare un figlio co­
me farebbe la "gente normale". Irrespon­
sabili verso la società perchè allevare un 
bambino costa denaro allo stato. Anche il 
pericolo che i bambini possano nascere 
handicappati mentali gioca un ruolo su 
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Dii f erenze, diversità 
culturali, pluralità . . . 
da strumenti di 
comando del capitale 
a possibili momenti 
del/' autovalorizzazione 
proletaria. 

queste decisioni. 
Pregiudizi contro persone con handicap e 
considerazioni di natura finanziaria forma­
no le basi per una quarta forma di selezio­
ne che vogliamo puntualizzare. Si tratta 
della promozione delle diagnosi prenata­
li, una delle cosiddette tecnologie prena­
tali. Si tratta di un certo numero di tests 
che vengono effettuati su donne in gravi­
danza per determinare se il feto ha tare 
ereditarie o handicaps. Di fatto questi tests 
creano la possibilità di un forte aumento 
del controllo da parte della scienza medi­
ca; essi aprono la strada ad una nuova era 
di selezione eugenetica della popolazio­
ne. Con ciò vogliamo dire che la popola­
zione viene divisa ai fini della riproduzio­
ne in "vite valevoli" e "non valevoli" sulla 
base delle loro tendenze ereditarie. Ter­
mini come "prevenzione" e "prevenzione 
della sofferenza" sign ificano che sarebbe 
possibile e desiderabile un mondo senza 
persone affette da handicaps. Il fatto che 
1'1,5% delle persone con handicap non 
siano nate con l'handicap, viene delibera­
tamente ignorato. Molti handicaps sono 
causati da errori medici, incidenti stradali 
o altri incidenti. A parte ciò, l"avere un han­
dicap è identificato come sofferenza. Ci 
sono alcune situazioni in cui alle donne 
viene detto di farla, per esempio se sono 
donne oltre i 36 anni, o se hanno degli han­
dicaps in famig lia. In questo momento cir­
ca il 30% delle donne si sottopone ai tests 
prenatali. Nel 99% dei casi in cui il feto è 
portatore di hand icap, le donne dopo che 
lo hanno saputo abortiscono. E' chiaro che 
le donne sono capaci di scegliere da so­
le, ma per noi è completamente sbagliato 
parlare di libertà di scelta in una società in 
cui le donne hanno ancora la primaria re­
sponsabilità per i figli e in cui persone con 

handicaps sono discriminate. 
Mentre da una parte c i sono sempre più 
tagli ai servizi sociali per persone con han­
dicaps, dall'altra molto danaro è pompato 
nelle tecnologie genetiche e verso nuove 
tecnologie riproduttive, e la pressione sul­
le donne a partorire f igli geneticamente 
sani si è intensificata in tutto il mondo. 
A tutto ciò noi concludiamo che le politi­
che sulle nascite in Europa Occidentale, 
non solo puntano ad un loro incremento, 
ma anche ad una selezione lungo le linee 
dell 'eterosessualità, razzismo ed eugene­
tica per chi deve o non deve avere figli e 
anche in quale situazione familiare. 

Le politiche della popolazione dell'Europa 
Occidentale sono in totale contrasto con 
quelle applicate nel cosiddetto Terzo Mon­
do. Queste sono per la maggior parte con­
dotte dai paesi occidentali e puntano alla 
riduzione delle nascite. Un importante 
obiettivo che sperano di ottenere da que­
ste politiche è la prevenzione della cresci­
ta e della forza dei movimenti di resisten­
za in generale. I programmi di pianifica­
zione familiare stanno puntando sui setto­
ri della popolazione più poveri e potenzial­
mente più pericolosi. Un altro obiettivo è 
quello di imporre in questi paesi l'idea di 
famiglia nucleare occidentale di cui è pro­
vata la funzional ità nelreconomia capita­
listica. Le strutture sociali, economiche e 
comunitarie che esistono in questi paesi 
sono in via di d istruzione nell'interesse 
dell'imperialismo occidentale. Per ottene­
re una diminuzione del tasso di natalità le 
donne sono state rese non feconde con 
falsi pretesti o forzate direttamente o indi­
rettamente (sterilizzazione forzata, con­
traccettivi pericolosi per la salute o non an­
cora provati). 
Il ruolo dell'Olanda in queste forme d i po­
litiche della popolazione può essere spie­
gato dalle sue polit iche d i sviluppo e an­
che attraverso il suo coinvolgimento nella 
CEE e nelle organizzazioni internazionali 
come il FMI, la Banca Mondiale, l'Orga­
nizzazione Mondiale della Sanità, il Fon­
do delle Nazioni Unite per lo sviluppo del­
la popolazione, ecc .. Tutte queste orga­
nizzazioni giocano un ruolo importante 
nelle polit iche della popolazione puntan­
do sui paesi del Terzo Mondo, e in tutt.e 
l'Olanda gioca un ruolo f inanziario impor­
tante. 
Sin dal 1975 l'Olanda ha f inanziato i pro­
grammi di controllo della popolazione in 
Indonesia, una delle sue colonie econo­
miche. Nel 1987 questo "aiuto" fu di d ieci 
milioni di fiorini (circa due milioni e mezzo 
di sterline) e consistette primariamente 

nella fornitura di contraccettivi e nell'invio 
di studi finalizzati ad una eventuale produ­
zione locale d i questi. Affinché l'Indonesia 
sia in grado di diventare autosufficiente ci 
sono piani di finanziamento per "centri per 
la salute" in zone rurali e per la pianifica­
zione famigliare a Sumatra, e un progetto 
sperimentale di pianificazione famigliare 
per gli abitanti delle c ittà. Sin dalla metà 
degli anni '70, come contributo alla op­
pressione dei paesi del cosiddetto Terzo 
Mondo, i programmi di control lo della po­
polazione non vengono effettuati separa­
tamente ma sono legati ad altre forme di 
educazione nel senso di imposizioni di 
comportamenti: se le donne vogliono fare 
uso dei programmi per la salute e per l'oc­
cupazione, sono obbligate a seguire i pro­
grammi di riduzione delle nascite. In Indo­

nesia l'UNFPA finanzia attività lavorative 
a gruppi di donne (come ad esempio alle­
vamenti d i api, coltivazione di ortaggi, ar­
tigianato) solo se accettano di non avere 
p iù d i due figl i. 
Le strategie per forzare le donne a ridur­
re il numero dei figli hanno come punto di 
partenza il mito della sovrapopolazione 
nei paesi del Terzo Mondo creato dall'oc­
c idente. Questo mito e le intenzioni di con­
tinuare le politiche di controllo delle nasci­
te in questi paesi, vengono chiaramente 
illustrate da un documento programmati­
co per la Commissione Europea del 1986. 
Esso dice: 
"Non si può lasciare che la crescita della 
popolazione nel Terzo Mondo segua il 
proprio corso senza porsi il problema d i 
intervenire. In vista della unificazione eu­
ropea, è necessario un approccio colletti­
vo per tenere sotto controllo il cosiddetto 
terzo mondo." 

Queste politiche della popolazione rap­
presentano un attacco del diritto di auto­
determinazione per tutte le donne. Il d irit­
to all'autodeterminazione significa sce­
gliere liberamente anche se vogliamo ave­
re figli o meno, quanti ne vogliamo e che 
tipo d i vita fare. Questo diritto noi lo vedia­
mo come un diritto collettivo, il che signi­
fica che noi saremo soddisfatte solo quan­
do tutte le donne potranno autodetermina­
re il proprio corpo e i contenuti della loro 
vita. Realizzare questo come un diritto col­
lettivo all'autodeterminazione, significa 
lottare per una società completamente di­
versa. 

SULLA LOTTA LESBICA 
11 7 luglio, il terzo giorno del campeggio, si 
è affrontato il tema della lotta lesbica cer-



cando di svilupparlo da diversi punti di vi­
sta. Organizzando questa giornata noi 
realizzammo che difierenti aspetti interes­
sano questo tema. 
E' la lotta lesbica la lotta contro una legge 
come la "section 28" approvata in Gran 
Bretagna che reprime l'omosessualità o è 
solo un modo di vita, una scelta per non 
inserirsi nel modello eterosessuale o una 
lotta quotidiana contro i valori eteroses­
suali? Parlando di tutto questo noi ci chie­
diamo anche se la lotta lesbica è una lot­
ta alla quale solo le lesbiche possono far 
parte. Sicuramente ci sono femministe 
eterosessuali che vedono il loro ruolo tra­
dizionale come donne etere in un modo 
critico cosi' come il fatto che una donna 
sceglie di avere relazioni con donne non 
significa necessariamente che lei vedrà 
questo sempre come una scelta politica. 
Questo ci porta alla domanda di quali si­
militudini e allo stesso tempo differenze ci 
sono tra donne etero e "dykes" (donne le­
sbiche come scelta politica), in termini del­
la nostra oppressione e in termini della no­
stra lotta contro essa. Se noi abbiamo 
guardato a quelle, alle nostre differenze e 
similitudini, allora può essere che possia­
mo intravvedere il modo di lottare insieme 
e supportarci meglio di quello che abbia­
mo fatto in passato ..... 

In una risposta ad un articolo scritto da Jo­
lan sulle etero norme, Peggy sostiene che 
lavorare insieme alle donne eterosessua­
li è possibile solo se le di1ferenze sono 
chiare e solo se c·è una reciproca solida­
rietà. E' importante cercare le similitudini 
tra dykes e etero donne nel modo in cui 
siamo oppresse. Le donne sono oppres­
se, le lesbiche sono doppiamente oppres­
se e io personalmente non ho avuto espe­
rienze di solidarietà dalle donne etero. La 
scorsa notte quando io partecipai ad una 
azione contro la section 28, non c'era una 
donna etero li'. Quando la nost ra esisten­
za sta diventando completamente illega­
le, a causa di questa legge, noi siamo so­
le. lo penso sia importante un supporto 
delle donne etero alla lotta delle dykes. Fi­
no a che non ci sarà questo supporto sa­
rà difficile lavorare insieme sulla base del­
la nostra comune oppressione. Allora piut­
tosto uso la mia energia solo sulle azioni 
di lotta dykes. 
La section 28 è un grosso passo in dire­
zione di una società fascista. Il fascismo 
non si sta comunque sviluppando solo in 
Inghilterra ma nell'Europa intera e anche 
in Olanda le lesbiche non sono "protette" 
da una legge anti-discriminazione. lo pen­
so che leggi come la section 28 siano un 
grosso allarme ed è importante organiz­
zarci per protestare contro essa. Se noi ci 
limitiamo a cercare di cambiare g li uomini 
o a convincerli che noi siamo nel giusto 
ma semplicemente usiamo le nostre ener­
gie tra di noi e per una nostra liberazione 
dall'oppressione maschile allora questo li 
scuoterà/urterà ..... perchèq uesto sig nit ica 
dire a te stessa di non fare più parte del­
l'etero-famiglia, il fondamento della nostra 
società capitalistica. lo penso che in un 
certo senso, le femministe etero stiano lot­
tando dentro al sistema, il sistema etero­
sessuale, una specie di storia tipo "cam­
biare le cose 
attraverso l'adattamento ad un membro di 
un partito politico". 
Mentre le dykes rigettano quel sistema 

completamente, esse non si associano ad 
un partito, ma sostengono come prima co­
sa che noi non viviamo in una democra­
zia ...... 
Ma parliamo, soffermiamoci sulla section 
28, anche perchè abbiamo realizzato che 
molte di noi non conoscono questa legge 
anti-lesbismo e anti-omosessualità. 
La section 28 è ormai vecchia di un anno. 
Questa legge dice che alle autorità locali 
non è permesso promuovere l'omoses­
sualità, pubblicare materiale di carattere 
omosessuale, a stimolare l'educazione 
nelle scuole dove l'omosessualità viene 
presentata come qualcosa di accettabile 
o nelle quali le relazioni omo sono presen­
tate come false relazioni familiari. La leg­
ge ha già avuto i suoi primi effetti, ad esem­
pio le violenze contro le lesbiche e i gays 
sono aumentate drasticamente, in Inghil­
terra, nel momento in cui il progetto di leg­
ge fu riportato sulla stampa. 
E' pericoloso, allarmante andare o uscire 
dai gays-bars o lesb1an-bars, ci sono sta-

te sparatorie e uccisioni. Questo ha co­
stretto molti gays e lesbiche a rifugiarsi nel 
privato. 
Un altro effetto importante riguarda quei 
casi di madri lesbiche che cercano di ave­
re in custodia i loro f igli: molto più spesso 
ora i figli di donne vengono portati via da 
loro perchè lesbiche. Rispetto a tutto que­
sto dobbiamo essere consapevoli anche 
del pericolo dell'Europa Unita visto che re­
centemente è passata una risoluzione nel 
parlamento europeo che esclude le don-

ne lesbiche dalle tecniche della riprodu­
zione artificiale, incluse le semplici tecni­
che dell'inseminazione artificiale con lo 
sperma del donatore. 
Molte azioni sono state fatte contro la sec­
tion 28, la più radicale è stata quella del­
l'invasione al telegiornale delle 18 alla BBc 
dove un gruppo di sole lesbiche ha auto­
gestito le notizie e l'interruzione del dibat­
tito su lla section 28 alla camera dei lords. 
Le azioni comunque sono state fatte in al­
tri paesi come l'Olanda, la Germania, la 
Francia. In effetti la questione non riguar­
da un singolo paese ma investe tutta l'Eu­
ropa, l'Europa Unita, quella che mette in 
primo piano gli interessi economici delle 
multinazionali, quella che ha interesse 
che la maggioranza della popolazione vi­
va nelle tradizionali famig lie eterosessua­
li con due/quattro bambini. 
Quello che sta succedendo è che molti 
paesi incominciano a ricercare una con­
formità alla linea politica europea, ed è per 
questo che è importante organizzare noi 
stesse e lottare su un livello internaziona­
le più di quanto non abbiamo fatto fino ad 
ora. 
Un fenomeno relativamente nuovo è la 
maternità lesbica. In Olanda c'è stata mol­
ta pubblicità intorno a questo argomento 
recentemente perchè un donatore di sper­
ma decise di iniziare un casi giudiziario 
contro due madri lesbiche reclamando il 
suo diritto a visitare il "suo" bambine. Pre 
le sue argomentazione usò l'articolo 8 del­
la convenzione europea su i diritti umani, 
la quale dice che ognuno ha il diritto a una 
vita familiare. Anche se soprattutto lui per­
se il caso, le lesbiche furono infuriate dal 
fatto che la corte pensò che il suo recla­
mo era a priori giustif icato. Le lesbiche 
erano preoccupate dal fatto che l'uomo 
potesse chiedere diritti di parentela in ba­
se a legami genetici. Fu solo poche setti­
mane più tardi che un padre incestuoso 
chiese il diritto di vedere suo "nipote", na­
to come risultato dello stupro a sua figlia 
Da una parte le madri lesbiche hanno pau­
ra che l'uomo non sia ancora preparato ad 
avere reali responsabilità nella crescita 
dei figli, quindi dall'altra sempre più don­
ne scelgono di avere e crescere i propri fi­
gli senza l'uomo. In Inghilterra le madri le­
sbiche perdono i loro figli perchè un giudi­
ce decide che una lesbica non può esse­
re una madre idonea, in Olanda un dona­
tore potenzialmente può ·avere i diritti pa­
rentali anche quando c'è un secondo ge­
nitore, un'altra donna già presente. 
Ma riprendiamo ancora le questioni d i di-

\ 

23 



Movimenti 

24 

Luglio '89, 
Amsterdam: 
donne radicali, 
antagoniste dalla 
Olanda, Germania, 
Italia, Spagna ... 
discutono, in un 
campeggio di una 
settimana, di politiche 
di controllo della 
popolazione 
biotecnologie, 
sexturismo­
prostituzione, 
lotta lesbica, 
donne e psichiatria, 
il carcere femminile. 
L'incontro si chiude 
con una manifestazione 
per la liberazione di 
4 prigioniere cilene 
che rischiano 
l'estradizione ... 
e l'appuntamento 
per un nuovo momento 
di confronto 
internazionale. 

battito interno sul significato del lesbismo 
ponendoci alcuni quesiti ..... è l'omoses­
sualità il fondamento dell'individualismo o 
è una marginalità radicale nella lotta poli­
tica? F il lesbismo o l'omosessualità una 
questione personale o un momento politi­
co, è una questione privata interna o è pro­
fessata come una testimonianza politica 
e una lotta collettiva? 
Più o meno contemporaneamente all'u­
scita della section 28 in Inghilterra uscì un 
libro di Celia Kitzinger "The soc1al con­
struction of lesbianism" (la costruzione so­
ciale del lesbismo). Il suo punto d1 vista è 
che le politiche umanistico-libertarie con 
buone intenzioni hanno avuto un effetto 
negativo per le lesbiche e il movimento 
omosessuale "il movimento gay in Inghil­
terra usò il ragionamento libertario umani­
stico ed è per questo che abbiamo perso" 
disse Celia in un dibattito con Rob Tiel­
man all'università di Amsterdam il 27 mag­
gio di quest'anno. 
Nel punto di vista umanistico libertario l'a­
more omosessuale e lesbico è un modo 
alternativo di vita, un modo di amare, una 
preferenza sessuale, un modo di realizza­
zione personale. Celia dichiara nel suo li­
bro che questo concetto rappresenta piut­
tosto un nuovo modo di sviluppare l'op­
pressione in generale e in particolare del­
le donne lesbiche che un contributo alla li­
berazione delle donne. Il vecchio modo di 
dichiarare il lesbismo, l'amore lesbico una 
malattia è stato solo sostituito da un altro 
"de-politicizzato" punto di vista sulla don­
na lesbica. A causa di questo le teone ra­
dicali femm iniste sull'amore lesbico sono 
sistematicamente ignorate. In queste teo­
rie lesbiche l'amore è principalmente una 
posizione politica basata sulla convinzio­
ne che l'istituto dell'eterosessualità forza­
ta è fondamentale per l'oppressione delle 
donne: l'amore lesbico rappresenta il rifiu­
to delle donne a lavorare insieme al loro 
stesso traditore. 
In breve: l'umanesimo libertario dice che 
l'amore lesbico aiuta le donne a raggiun­
gere scopi umanistici libertari-felicità, sod­
disfazione sessuale, rapporti personali­
mentre il femminismo radicale dice che l'a­
more lesbico aiuta a raggiungere gli sco­
pi radicali femministi rovesciando la domi­
nazione maschile. 
Durante il dibattito tra Celia e Rob lei mi­
se in rilievo anche la differenza dt interes­
se della sfera privata fra uomini e donne. 
Per le donne le esperienze personali (pri­
vate) sono sinonimo delle generali espe­
rienze di oppressione delle donne: "priva­
to a casa" le donne sono violentate e abu­
sate dagli uomini il cui interesse è fare del­
la casa un'"area del privato". Lei sostiene 
che la sessualità è socialmente determi­
nata, non istintivamente. L'istituto dell'e­
terosessualità forzata è preminentemen­
te politico. Esso certamente non è una 
questione privata e per questa ragione la 
liberazione femminista dice che quello 
che due persone fanno a letto è politico 
perchè ha un effetto sulla struttura socia­
le dove essi stanno vivendo. 

Se il movimento gay dichiara di non desi­
derare essere visto come una minaccia al 
nucleo familiare questo è ironico perchè 
in quel modo il loro diritto a una vita priva­
ta è reclamato in vece del diritto alla loro 
esistenza politica. L'omosessualità è cer­
tamente una minaccia al nucleo familiare, 
vale a dire al nucleo familiare che sostie­
ne di indottrinare i loro figli con la norma 
etero. L"'area privata" non è altro che una 
parte della nostra oppressione ...... qual'è 
presumibilmente l'"area privata" (dove lei 
può fare, potrebbe fare quello che vuole) 
di una madre lesbica inglese che ha po­
chissime possibilità di affittare una casa 
dopo che il regno Thatcher ha aumentato 
gli affitti e privatizzato il settore? 
La sua conclusione è che noi dobbiamo 
lottare come movimento politico contro il 
potere del governo conservatore; una lot­
ta contro le strutture del potere eteroses­
suale dominato dall'uomo. 
Celia sostiene anche che noi non dovrem­
mo usare la parola omofobia perchè de­
politicizzante. 
L'idea che della gente possa avere una 
"fobia" per l'omosessualità dell'uomo e 
delle donna è stata descritta in psicologia 
come un'"irrazionale paura o intolleranza 
di o verso gli omosessuali" (Lehna, 1976). 
Ma come viene l'irrazionale? Se l'amore 
lesbico è una minaccia del patriarcato e 
l'alleanza è un alleanza di donne contro la 
dominazione maschile è ovvio e molto ra­
zionale per l'uomo avere paura. 
D'altra parte la parola "fobia" riporta indie­
tro il fenomeno omosessualità in un terri­
torio psicologico e lo dirige fuori dalla sce­
na oolitica come se esso non vorrebbe 
avere una base politica mentre noi desi­
deriamo i are la nostra lotta politica. 
I am what I am! 
Al campeggio ci ritrovammo in un gruppo 
di circa 90 donne per parlare della nostra 
realtà di donne che non vogliono essere 
definite nè lesbiche nè eterosessuali. Ci 
scambiammo le nostre storie di vita, le no­
stre situazioni e discutemmo sulle pro­
spettive da darci. Noi parlammo sul per­
ché non ci definiamo nè lesbiche nè ete­
ro e sulle differenze di significato di que­
ste espressioni. Noi discutemmo sul signi­
ficato politico di non essere chiaramente 
definite ed eravamo d'accordo che al mo­
mento noi non abbiamo la possibilità di 
scelta di quale sessualità desideriamo, 
ma che la nostra sessualità non è autode­
terminata. 
Tra di noi ci sono donne che amano don­
ne, donne che amano uomini o entrambi 
e donne che amano "solo" sè stesse. 
Alo stesso tempo noi verificammo che 
queste definizioni non sono sufficienti a 
descrivere la nostra identità. 
Formammo un gruppo di 15 donne fuori 
dall'assemblea e tra di noi c'erano tre di­
verse realtà: 
-donne che sono organizzate con donne, 
che vivono con loro ma hanno rapporti con 
uomini 
-donne che non hanno niente a che fare 
con gli uomini ma che non definiscono an-

GENETIC PASSPORT - NO! 
Tratto da un intervento di un gruppo di 
donne di Amsterdam. 
Il passaporto genetico è una della appli­
cazioni dell'ingegneria genetica. Come 
donne ci opponiamo all'applicazione del 
passaporto genetico in quanto strumento 
di oppressione del sistema. Appare infat­
ti chiaro che questo porterà alla selezione 
discriminante e all'ulteriore controllo sulla 
vita della gente. 
All'inizio degli anni '80 un ricercatore in­
glese Alee Jeffreys scopri' che attraverso 
l'impronta digitale (fingerprint) non solo è 
possibile determinare l'identità di una per­
sona ma anche la sua discendenza. 
All'inizio dell'89 venne sviluppato un me­
todo al TNO (grande centro organizzativo 
di ricerche scientifiche olandese a Rijswij) 
attraverso il quale materiale ereditario può 
velocemente ed accuratamente essere 
portato in visione su schermo. Usando 
questo metodo non solo è possibile deter­
minare l'identità di qualcuno ma anche le 
"deviazioni" ereditarie, la predisposizione 
a malattie e la resistenza a fattor i ambien­
tali. Questo ha portato ad investimenti va­
ri in questo settore per assicurare un con­
tratto con il TNO per potere impiegare que­
sto metodo commercialmente. 
Alcune dozzine d i compagnie chimiche 
hanno già introdotto questo test per veri­
ficare se un lavoratore sia in grado di af­
frontare le sostanze nocive che sono usa­
te nella produzione. Meglio respingere 
qualcuno anticipatamente che dovere pa­
gare poi i costi di malattie o doversi sba­
razzare addirittura delle produzioni noci­
ve. 
Lo stesso si può fare all'interno delle ca­
se. 
La Commissione Europea ha stanziato 35 
milioni di fiorini per ricerche di ingegneria 
genetica negli stati membri della futura 
"Europa Unita". ciò significa porre le basi 
future per una "investigazione" genetica 
dell'intera popolazione in termini di malat­
tie, allergie ed anche depressioni. 

cora sè stesse come lesbiche perchè non 
amano la sessualità con donne 
-donne che sono omosessuali ma orga­
nizzate in gruppi misti e hanno relazioni 
con uomini ma che non definiscono sè 
stesse come lesbiche nel senso del lesbi­
smo come modo di lotta. 
E proprio rispetto a queste diverse realtà 
il nostro dibattito è stato problematico sul 
significato di essere lesbiche o eteroses­
suali, ponendo come questione centrale 
l'impossibilrtà per un soggetto di poter au­
todeterminare la propria sessualità. 
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Bene, oggi parleremo di immigrati. Per im­
migrati intendo la popolazione nera pro­
veniente dai Caraibi, la popolazione nera 
dell'Africa, quella asiatica proveniente dal 
Pakistan e dall'India; quelli che ormai so­
no qui, c irca 3 milioni, credo. 
Vorrei dunque parlarvi del ruolo che ave­
te avuto in passato e di quello che avrete 
d'ora innanzi. La prima cosa che vorrei ti­
rarvi fuori dalla testa è che voi non siete 
qui come semplici visitatori ... Voi, vivendo 
qui, siete parte integrante della società in­
glese. Ciò significa che dovete prendervi 
parte.Potete decidere di unirvi o meno.Po­
tete entrare nel Labour Party o non farlo, 
anche se vi sono alcuni posti, in Inghilter­
ra, dove se non entrate nel Labour Party 
non entrate da nessuna altra parte. Ricor• 
do che Aneurin Bevan era solito dire :" lo 
non sono mai entrato nel Labour Party, vi · 
sono stato introdotto", e molti di voi giova­
ni siete sul punto di essere introdotti in 
Gran Bretagna e di dover prendere deci­
sioni come foste gente inglese. Ma ciò non 
limita affatto la vostra condizione. Dovete 
però essere in grado di comprendere qual­
cosa della storia di questo paese. da ovun· 
que veniate. Dovete farlo. Forse lo farete 
a scuola, forse al di fuori ~ella scuola. Ma, 
in ogni caso, dovete capire che parte del· 
la popolazione delle colonie non è stata 
portata qui, mentre voi siete nati in un al· 
tro paese ed ora vi trovate qui.E' per que­
sto che dovete sapere qualcosa di questo 
paese, del Labour Party e degli altri vari 
partiti: è necessario che ne sappiate qual­
cosa se dovete vivere qui. 
C'è poi qualcos'altro che vorrei aggiunge­
re. Voi rappresentate anche quei luoghi 
dai quali provenite. Se l'uomo dei Caraibi 
non è in grado di parlare della gente ca­
raibica, se non sa rapportare il tipo di so­
cietà che esiste li ' con questa, allora egli 
non si assume la responsabilità che la sto­
ria gli ha affidato. Il fatto che 3 milioni di 
persone che erano nelle colonie g iunga­
no nella metropoli, è un evento storico di 
portata immensa, un evento che dovete 
conoscere. 
Ora, la gente indiana ha una part icolare 
responsabi lità. L'India è uno dei più impor­
tanti paesi del mondo. Molto del futuro del 
mondo dipende da ciò che accade in In­
dia. Se l'India domani imboccasse la stra­
da intr_apresa dalla Cina alcuni anni la, l'in­
tero medio ed estremo oriente sarebbe at-

traversato da grandi disordini e sconvolgi­
menti. Molto dipende dall'India, e la gen­
te che proviene da quei luoghi, come quel­
la proveniente dal Pakistan, deve essere 
in grado di illustrare agli inglesi e alla po­
polazione delle altre colonie, ciò che sta 
accadendo nei loro paesi. 

Avrei ora una o due cose da dire a propo­
sito dei due o tre milioni di voi che vivono 
qui in Gran Bretagna. Voi non siete al fon­
do della società britannica; voi occupate 
in essa una posizione particolare e il mo­
do migliore per spiegarvi c iò è parlarvi del­
la gente nera che vive in USA; li' i neri so­
no stati col locati all'interno della struttura 
sociale in determinate posizioni. Per voi, 

invece, non è la stessa cosa, essendo ar­
rivati qui solo recentemente. Tuttavia, ciò 
che è accaduto a loro può servire a indi­
care ciò che può accadere a voi, e io pos­
so spiegarvi questo molto semplicemen­
te. In ogni sollevamento determinatosi in 
USA i neri sono sempre stati all'avanguar­
dia. Ora, il fatto che essi abbiano guidato 
politicamente le lotte in America può sba­
lordire molti di voi. Prendete, però, la 
Guerra Civile e la Guerra d'Indipendenza 
del 1776. George Washington, Jefferson 
e gli altri dicevano di non volere ge:1te di 
wlore nei loro eserciti. Gli inglesi, vicever­
sa, si comportavano da veri rivoluzionari 
in merito alla questione razziale; diceva­
no che era una vergogna che i neri fosse­
ro schiavi: "Se verrete con noi saremo fe­
lici di rendervi liberi" Cosi' mo,ti dei r.eri ri­
masti in certi stati passarono dalla parte 
degli inglesi; i quali non li resero affatto li­
beri. Li spedirono nelle Indie Occidentali 
o in Gran Bretagna. Tuttavia rimane il fat­
to che quei neri avessero deciso che la lo­
ro libertà era ben più importante della lot­
ta nazionale di cui parlavano gli america­
ni. Per questo essi non erano affatto arre­
trati politicamente. Gli americani capirono 
allora che era preferibile arruolare i neri. 
In primo luogo perché ne avevano biso­
gno; in secondo luogo perché essi erano 
·sul punto di creare agitazioni e disordini; 
in terzo luogo perché se non li avessero 
presi loro sarebbero potuti passare dall'al­
tra parte. Cosi', alla fine_. furono integrati 
nell'esercito, ed ebbero un ruolo molto im­
portante nella guerra del 1776. 
Veniamo ora all'evento più importante del­
la storia americana, la guerra civi le 1860-
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Il pensiero di C.R.L. 
James pone al centro 
dello sviluppo del 
modo di produzione 
capitalistico la tratta e 
la schiavitù nel nuovo 
mondo, ed al centro 
delle vicende storiche 
riguardanti questo 
istituto 
il comporta.mento 
degli schiavi, nei suoi 
aspetti, diremo oggi, 
di cooperazione 
antagonista m·atura. 

65. Essa non scoppiò all'1mprovv1so: le 
due parti la prepararono dal 1830 al 1860, 
ed anche t neri del sud s1 prepararono ad 
abbandonare quelle regioni Una donna 
nera. Harriet Tubman, si reco 1n quelle zo­
ne e portò fuori. in una sola volta. 300 ne­
ri dal sud. E' già qualcosa, sapete. 300 ne­
ri_ Ella portò un fucile e disse :" O andate 
o restate dove siete·. Le, non avrebbe per­
messo che essi facessero rumore: avreb­
bero potuto dare delle pillole a, bambini 
per tenerli quIet1. cosa leg1t11ma ,n quelle 
circostanze, e poi fuggire. Ne portò fuori 
300 in una volta ... 
Dal 1830, dunque. al 1860. 1 neri cost1tu1-
rono un costante motivo d1 attrito tra 11 Sud 
e 11 Nord. Le due parti tentarono d1 porre 
alcune cond1z1oni e d1 trovare un accordo. 
ma po1chè I neri in tale accordo non rien­
travano, esso entro subito in crisi. Alla fi­
ne 11 Sud disse: "Bene. vogliamo che nel­
l'accordo sia compreso 11 vostro impegno 
per catturare gli sch1av1 fugg1t1vi". E I b1an 
chi del Nord risposero: "All'inferno. non cI 
importa che voi abbiate I vostri sch1av1. la 
Cost1tuz1one dice che potreste averi, . ma 
noi non siamo disposti a fare gli acciuffa 
sch1av1 per voi" E quella fu una delle ra 
gIoni che porto all'esplodere del conflitto 
L'affare degh sch1av1 del Sud. le loro agi 
tazIon1. divennero una causa permanente 
d1 dispute e dissapori tra Nord e Sud. Del 
resto. Abramo Llncon ebbe due .. Se per­
diamo quei neri che stanno combattendo 
per no, -200.000 uomini- e che c1 hanno 
servito 1n van modi, perderemo la guerra 
in tre settimane ... A Ufl certo punto I neri 
erano divenuti assolutamente necessari 
al Nord per vincere la guerra: in quella lot• 
la tremenda essi erano divenuti decisivi. 
Vorrei ora offrirvi la mia esperienza perso­
nale Intorno al 1890 s1 era fprmato negli 
USA un grande Movimento Populista. Sia 
1 contadini che gli operai ne facevano par­
te. lo andai in America, m, mIsI a studiar­
ne la storia, e venni a conoscenza del ruo­
lo ricoperto da, neri nella guerra amenca­
na di indipendenza e nella guerra civile 
Quando g1uns1 al grande Movimento Po­
pulista non scorsi traccia, tuttavia, dei ne­
ri. Cosi' dissi a una persona che lavorava 
con me, Raya Dunayevskaya, :"Raya. ve­
di di sapere, per favore, se vi è qualche 
nero nel movimento popultsta". Ella tornò 
il giorno stesso, o quello successivo. Sa­
pete quanti ve ne erano ? Un miltone. Un 
milione d1 loro erano organizzati nell'As­
sociazione dei Contadini d1 Colore, Ma gli 
storici non se ne erano preoccupati, nono­
stante 11 ruolo enorme svolto all'interno del 
movimento populista. 
Anche nella storia recente degli USA i ne­
ri hanno giocato un ruolo d1 grande impor­
tanza. Non penso che ci sia molta storia 
del XX secolo che possa trascurare la fi ­
gura del reverendo Martin Luther King. 
Non voglio entrare più di tanto nel merito, 
ma ritengo che King e la sua attività furo­
no una delle ragioni che portarono tanti 
neri a votare per Carter, a far si' che egli 
fosse eletto. Egli fu eletto perché la gente 
lo aiutò. Egli usci' di scena, e fece tutto da 
solo. Così ai giorni nostri i neri si lamenta­
no di non avere leaders. Dicono di averne 

avuti sempre: "Avevamo Frederick Dou­
glass e W E B Du Bois, avevamo Martin 
Luther King e Malcom X, ma ora non ab­
biamo nessuno". E io risposi loro: "Guar­
date cosa è accaduto a M.L. Kmg, cosa è 
accaduto a Malcom X" Essi furono uccisi. 
Anche i fratelli Kennedy, che erano su po­
s1z1oni amichevoli, furono uccisi. Cosi' che 
oggi per trovare un leader nero dovete cer­
carlo. Non potete eleggerlo se non met­
tendovi voi stessi in lizza. E c'è un certo 
uomo, 0991, che io ritengo il più importan­
te d1 tutti. un uomo chiamato Vernon Jor­
dan, della Urban League .E l'Urban Lea­
gue è la gente più inoffensiva del mondo. 
L'Assoc1az1one Nazionale per l'Avanza­
mento della Gente di Colore pone alcune 
nchieste, e nessuno presta loro molta at­
tenzione, ma l'Urban League non fa nem­
meno rivendicazioni. Eppure a Vernon 
Jordan hanno sparato, il che ha costituito 
per me un grosso shock, perché so ciò 
che Jordan era solito dire, e cioè:" Signor 
Presidente, voi c1 avete promesso questo, 
questo e poi questo, e non c1 avete dato 
nulla". Questo era il limite dell'attività rivo­
luz1onana d1 Vernon Jordan, eppure gh 
spararono. Quello era l'avviso che nessun 
nero si 1mp1cciasse dei loro enormi affari. 
Essi volevano che nessuno dicesse nien­
te Il Presidente non doveva essere ami-

c1 ,evo1e e nessuno doveva I arsi avant Ho 
parlato l'ultima volta di una frase che era 
stata detta da Mr. Moynihan. Egli è un se­
natore molto loquace. La maggior parte 
dei senatori americani ama parlare, e io 
non so se Mr Moynihan parli bene; so pe­
rò che parla molto. Ora, sembra che alcu­
ni giovani bianchi stessero dicendo : 
" Bene. guardate cosa avete deliberato; 
prendete, ad esempio, la gente di colore. 
Abbiamo promesso di forse questo e quel­
lo e diciamo di essere democratici. Ma i 
neri non sono soddisfatti e occorre che noi 
facciamo qualcosa •. 
E Moynihan pronunciò in quella occasio­
ne quella che era destinata a divenire una 
replica famosa. Egli disse: "Vedete, noi 
non dobbiamo camuffare le nostre idee, 
ma trattare la gente nera con benevola tra­
scuratezza "_ 
BENEVOLA TRASCURATEZZA, una 
grande frase. Ricordatela per favore. Be­
nevola trascuratezza. Perché benevola ? 
Perché essi erano assolutàmente nel giu­
sto. Potevano prendere la Costituzione e 
mostrarci che essa prevede che i neri sia­
no trascurati. Noi non possiamo farci nien­
te. Fare qualcosa per i neri in USA impli­
ca una trasformazione radicale degli Sta­
ti Uniti cosi' come sono oggi. 
Ora, voi non siete nella medesima situa­
zione, ma vivete la stessa condizione po­
litica di fondo, siete parte di una società 

che si proclama democratica ma che di 
fatto non lo è. La situazione della gente 
nera, della gente del Pakistan e di quella 
indiana diviene ogni anno peggiore ... Tut­
tavia vorrei aggiungere una cosa. Voi do­
vete parlare del vostro paese, dei luoghi 
dai quali provenite voi o i vostri genitori. E 
non dovete esitare a mettere in luce che 
la maggior parte dei politici di li' sono di 
gran lunga peggiori dei politici britannici. 
Non farò nomi perchè so che nessuno ha 
bombe da lanciare. Ma in ognuno di que­
sti paesi -e ve lo dico confidenzialmente 
perché provengo dai Caraibi- i governi so­
no quanto di più reazionario, talvolta quan­
to di più controrivoluzionario io abbia mai 
avuto modo di sperimentare. Essi non 
hanno alcuna simpatia per la gente nera 
comune e, in alcuni casi, come nei Carai­
bi, hanno stipulato accordi con il Sud Afri­
ca, mettendo parte dei loro territori a di­
sposizione per il transito di armi e muni­
zioni provenienti dall'Europa Occidentale 
egli USA ... Del resto, motti governi del Ter­
zo Mondo hanno ottenuto l'indipendenza, 
ma nulla più di ciò. Indipendenza; hanno 
una bandiera nazionale, un inno, hanno 
persino un primo ministro, anche se mol­
ti di loro se ne sono sbarazzati sostituen­
dolo con un generale. In ogni caso, que­
sto è tutto. 
Essi hanno l'abitudine, in Africa, di soste­
nere di avere un socialismo africano, ma 
li' di socialisti non c'è ne sono, e voi ave­
te l'obbligo di dirlo. E dovete essere in gra­
do di spiegare alla gente inglese, e in par­
ticolare agli operai inglesi, che nei paesi 
dove siete nati voi o i vostri genitori, esi­
ste una situazione controrivoluzionaria. 
Dovete fare chiarezza su questo pun­
to ... Qualcosa, infine, sul Labour Party. lo 
non ho mai detto di entrarvi. La prima co­
sa che voglio chiarire è che cos'è il Labour 
Party, da dove viene, dove sta andando. 
Leggo sulla stampa di oggi che certa gen­
te si prepara abbandonare il Labour Par­
ty. Perché? Perché esso sta diventando 
troppr, rivoluzionario. Essi sono oggi dei 
socialdemocratici, e dimostrano di essere 
molto poco lungimiranti poichè Marx det­
te un magnifico esempio delle origini del­
la socialdemocrazia. Egli dice che il socia­
lista sostiene che un pò di socialismo sia 
possibile, e il democratico che con mag­
giore democrazia sia possibile presenta­
re in maniera migliore il socialismo. Que­
sta, egli dice, è l'origine della socialdemo­
crazia. E quegli individui che erano stufi 
del Labour Party, perché troppo a sinistra, 
ora sono un partito socialdemocratico, 
parte sociale e parte democratico, ma non 
un misto dei due termini. Come gli euro­
comunisti, essi sono parte per questo, par­
te per quello. Non riesco a comprendere 
la faccia tosta di quei membri del Labour 
Party che affermano oggi che il partito è 
troppo a sinistra e che perciò essi vanno 
a destra per formare un nuovo partito so­
cialdemocratico. Chi è troppo a sinistra ? 
Che tipo di sinistra era Callaghan, l'ultimo 
primo ministro. Ora hanno eletto Micheal 
Foot, e per lui è difficile andare avanti, è 
in un mare di guai. Ma dire che Foot sia 
troppo a sinistra è una vera sciocchezza. 
La prossima cosa che sentiremo è che 
Dennis Haley non è diventato leader del 
Labour Party perché era troppo a sini­
stra ... 
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Il vecchio nvoluz1onar10 d1 colore mono I' e­
state scorsa a Bnxton e uno de, protago­
nisti del secolo. E' d1ff1cile parlarne e scri­
verne per presentarlo a, compagni p1u gio· 
vani che fino a qualche mese fa ne igno­
rava l'esistenza. e sono qu1nd, por1atI ine­
vitabilmente a diffidare della logica elogia­
tiva sul t1pol 
"era il m1gl1ore d1 tutti noi" In questo ca­

so un eventuale atteggiamento d1 sospet­
to è a ben vedere motivato chi scrive da 
per scontato che 11 vecchio era 11 migliore 
d1 tutt i . 
Per la cultura italiana. soprattutto dell'ulti­
mo decennio non era mai es1st1to: due ar­
ticoli sul Manifesto in occasione della mor­
te. l'altro anno un bel saggio apparso sul­
la rivista "Primo Maggio" 
Guard1amoc1 però dal credere che l'unica 
causa d1 ciò sia la vocazione all'asserv,­
mento d el mondo intellettuale nostrano. 
che celebra ora i suoi fast i ponendo nel 
non-essere I pensatori ed , polit1c1 scomo­
d1. Anche quando la moda culturale anda­
va 1n una d1rez1one formalmente opposta. 
C.R.L James ·era poch rss1mo noto In Ita­
lia e - cosa più grave - ben pochi. anche 
all'interno del movimento s1 erano misura­
li con 11 suo lavoro. Solo una volta il ghiac 
eia era sembrato spezzarsi. la pubblica­
zione in Italia de "I G1acob1ni Neri" aveva 
suscitato un'immensa emozione intellet­
tuale. 11 periodo · '68 69 - pareva fecondo. 
il movimento si lasciò però alle spalle 
un'occasione unica d1 crescita teorica per 
rincorrere chimere a volte reazionarie. 
percorrere strade intellettuali che spesso 
riportavano al punto d1 parlenza. Non in­
colpiamo quindi solo il padrone ed I suoi 
produttori di manipolazione culturalel P1u 
semplicemente, il vecchio era troppo 
avanti per noi. 
Prima di tutto appariva diff ici le accettarne 
la centralità a livello mondiale, della con­
creta esperienza politica. Personaggio 1m • 
portante si, ma tra coloro che non aveva­
no potuto compiere, vivere una vera rivo­
luzione vincente tra quelle che hanno ca­
ratterizzato il XX secolo .... La televisione 
tutte le sante sere d i questo anno del si­
gnore 1989, il brano qui a fianco del vec­
chio conferenziere che riportiamo, ci pos• · 
sono dire molto sulla relatività di certe va­
lutazioni ..... 
Aveva perso: ci appariva questa una col­
pa, comunque un limite precisissimo. Non 
sapevamo valutare appieno l'importanza 
della battaglia combattuta, i residui forti 
che essa aveva determinato. 
Proviamo a spiegarlo: è stato detto che Hi• 
t ler ha fatto di più per gli afroamericani di 
tutti liberals della storia americana: in ef­
fetti, è con la mobilitazione della seconda 
guerra mondiale, con le immense ristrut· 
tu razioni nella dislocazione della forza-la• 

vero interna agli U.S.A. che essa ha reso 
necessarie, che le masse d1 colore hanno 
l'occasione per liberarsi dalla cond1z1one 
d1 d1spers1one rurale e compiere un deci­
sivo passo verso la condizione di forza-la­
voro urbana. Esse si pongono con I loro 
comportamenti al centro. direttamente e 
saltando I passaggi 1ntermed1. della com­
posizione polit ica di c lasse. E' un momen­
to decisivo che viene colto da una ristret­
ta minoranza d1 avanguardie. osteggiate 
In nome della preminenza della lotta al fa­
scismo anche da tutta la sinistra interna. 
Il vecchio Bord1ga • non esattamente. dal 
canto suo, un genio della previsione poh· 
tIca ... - ha però detto una grande veri1à 
quando ha affermato che la peggiore e du­
ra da superare tra le conseguenze del fa­
scismo è stata r1deolog1a dell'unità ant1fa­
sc1sta. la confus1one e la corruzione poh· 
tIca da essa generate. 
Solo che altra è la stona recente. pur 
drammatica. nel nostro continente. altra è 
stata la partita. breve. rabbiosa. mortale. 

r.he si è giocata 1n U.S.A .. nel cuore del 
mondo cap1tahst1co. 
Quei ristretti strat i di avanguardia politica 
sopravvissero finché durò la guerra • det-
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to per inciso 11 nostro non s1 fermo nelle 
grandi citlà industriali del Nord, sempre 
pericolose ma che offrivano una relativa 
copenura. ma scese ad organizzare gli 
scioperi dei bracc1ant1 neri. al Sud, nel ·44. 
·451 - poi naturalmente pagarono 11 conto. 
E' caratter1st1co, e di grande rilievo non so­
lo per la stona americana ma per il gran• 
de inganno che ha continuato a recitarsi 
a livello pIu generale fino aI nostn giorni. 
11 modo come c iò avvenne: proprio 11 par­
tito comunista. l'organizzazione che più 
duramente s1 era battuta contro l'emerge­
re dell'autonomia del popolo nero duran­
te la guerra. e più efficacemente aveva 
guidato la delazione e la schedatura di 
massa - ma guarda. guarda la straor:Jina­
ria novità' • diveniva ora. nel cli.ma della 
guerra fredda 1nte~imperiahst1ca succedu­
to all'alleanza militare precedente. il pun­
to di riferimento ideologico negativo, la 
boa attorno a cui veniva sviluppandosi la 
grande campagna di annie1tamento di 
una generazionepolitica radicale, che, più 
o meno propriamente, passa sotto il no­
me maccartismo. 

Un nobile, 
meraviglioso perdente: 
tale poteva apparire 
la figura del grande 
rivoluzionario nero, 
C.R.L. James 
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James s1 awiava a perdere anche !"altra 
grande battaglia, pur se l'entità della scon­
fitta sarebbe emersa solo nel decennio 
successivo alla metà degli anni ·so. Il mo­
vimento di decolonizzazione, anticipato 
dal panafricanismo d1 James (alla scuola 
del quale si erano formati tra gli altri Nye­
rere, Nkrumah, Keniatta). diveniva qual­
cosa di ben diverso da quanto era stato 
sperato tra le due guerre. e per cui cos·I 
tanta gente era morta. La deriva sarebbe 
poi proseguita, nel trionfo senza l1mIte del 
neocolonialismo, fino alle metropoli de­
gradate ed attamate dell"Africa d1 oggi, al­
lo scempio dei regIm1 d1 burattini assassi­
ni di questi ultimi anni talvolta, come i mi­
litari etiopi. autoproclama1ts1 marx1st1-len1-
nisti. 
Un nobile, meraviglioso perdente: tale po­
teva apparire la figura del grande rivolu­
zionario nero. Nei lim1t1 in cui ciò è vero, 
!"esperienza successiva ed atroce dell" Ita­
lia nell"unità nazionale e dei mille nvoh del­
l"infamIa e della vergogna che l"hanno per­
corsa. cI hanno ben insegnato a non sot­
tovalutare gli aspetti etIcI. la forza della 
soggett1v1tà anche residua nelle intempe­
rie - scusandosi per la term1nolog1a ridon­
dante che sI sta ut1l1zzando · cl1e non 
molte figure di m1l1tante sono riuscite a 
continuare a rappresentare. e che conser­
vano una loro importanza da non sottova­
lutare anche in scenari successIvI comple­
tamente modificat1. Poichè la memoria co­
me ricordo sI cancella o cambia. ma la me­
moria/ident1tà no. 
Soprattutto, non e pero vero che James 
leader politico IncarnI la sconfitta . la tra­
sformazione del proletariato agricolo nero 
disperso in classe operaia urbana prodot­
to dalla seconda guerra mondiale e un fat­
to senza ritorno, a differenza delle conqu i-
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sie degli afroamericani durante la prima 
guerra mondiale, poi strappate via col ter­
rore dell'immediato dopoguerra. 
L'azzardo apparentemente perdente di 
una ristretta avanguardia negli anni della 
guerra - insultata ed infamata quanto nes­
suna mai: l'accusa verso questi agitatori 
rivoluzionari era di essere spie tedesche ... 
- prefigura la rivolta dei ghetti urbani degli 
anni ·so, l'inizio dell'età contemporanea. 
Quanto all'Africa ed al mondo coloniale, 
dove la sconfitta politica fu senz'altro de­
finitiva, nel senso della perdita della pos­
sibilità di intervenire politicamente nell'ar­
co della sua esistenza, il quadro dell'eco­
nomia-mondo, che faticosamente impa­
riamo a percepire, fa giustizia delle ultime 
stronzate della tradizione terzomondista; 
impone, con l'evidenza fisica dell'unifica­
zione del mercato su scala mondiale, una 
impostazione unitaria in cui la classe ope­
raia delle miniere del Sud Africa e le ric­
che forme di cooperazione sociale del pro­
letariato palestinese appartengono non 
solo in via di fatto ma anche, per capirsi, 
"de iure" alla stessa realtà in cui si svolge 
l'esperienza dei soggetti sociali metropo­
htan1. Se l'operaio sociale nell"economia­
mondo ha qualche piccola esperienza cui 
nfars1 per quanto riguarda gli aspetti inter­
razz1ah, l"asse nord-sud, ebbene, anche 
da questo punto d1 vista la laica, elitaria 
esperienza dell'Afncan Service Bureau e 
del panafricanismo radicale fra le due 
guerre appare molto più viva di quanto ci 
sI sarebbe potuto aspettare. 
Ma naturalmente, per tantissima gente in 
tutto il mondo C.R.L. James è soprattutto 
l'autore de "I Giacobini Neri". 
Tanto per rimanere nel clima ag1ografico­
celebrat1vo di questa prima parte dell'in­
tervento, si tratta di uno dei libri di storia 

più belli, più intensi che siano mai stati 
scritti. Per chi scrive, solo la lettura adole­
scenziale de "Le lotte di classe in Fran­
cia", nel ricordo, ha avuto un effetto e la­
sciato delle conseguenze paragonabili. 
C'è, verso la fine del saggio sulla tratta "Il 
commercio atlantico degli schiavi e la 
schiavitù" una frase bellissima sui pianta­
tori, sul fatto che "la loro esperienza ave­
va una determinata impronta a causa del­
la natura internazionale dei loro prodotti: 
carne umana e prodotti agricoli su larga 
scala", in cui l'emozione appare intensa 
quanto composta, il quadro scientifico del 
reale non è sovrapposto considerazioni di 
varia natura, che tuttavia penetrano nel­
l'indagine ... Insomma: bisogna leggerlo. 
Pagato così il giusto pedaggio agli aspet­
ti celebrativi, ed alla necessità di presen­
tare per sommi capi una figura di compa­
gno così densa di fascino, proviamo ad 
andare ora più a fondo, a scoprire le di­
mensioni del suo lascito. Oltre il politico 
ed il saggista, il rivoluzionario e lo storico, 
oltre gli aspetti biografici come "pedaggio 
anagrafico" la vibrante freddezza della 
teoria. 
Il pensiero di C.R.L. James pone al cen­
tro dello sviluppo del modo di produzione 
capitalistico la tratta e la schiavitù nel nuo­
vo mondo, ed al centro delle vicende sto­
riche riguardanti questo istituto il compor­
tamento degli schiavi, nei suoi aspetti, di­
remmo oggi, di cooperazione antagonista 
matura. 
In questo secondo aspetto teorico non è 
il primo, come egli stesso più volte awer­
te: viene prima di tutt i il Du Bois della 
"Black Reconstructions in America", che 
affronta i temi della guerra civile america­
na e del successivo decennio, individuan­
do anche, per primo, il filo rosso tra le lot-



te rivoluzionarie degli schiavi in America 
e la Comune di Parigi. Tuttavia "I Giaco­
bini Neri" costituisce un anello essenziale 
per la vittoria di tale punto di vista storico­
rivoluzionario: la ricostruzione delle vicen­
de di Haiti e delle isole caraibiche nello 
scorcio finale del diciottesimo secolo po­
ne definitivamente le cose a posto, salda 
un anello essenziale della catena nella ri­
cerca dei percorsi di libertà e di lotta del 
soggetto proletario internazionale. 
E' un puro fatto di vergognosa cialtroneria 
il permanere, anche nelrarea del pensie­
ro cosiddetto di sinistra, di interpretazioni 
fondate sulla passività e la docilità degli 
schiavi le quali, anche quando sono pa­
ternalisticamente giustificatorie o falsa­
mente obiettive - non era possibile la ribel­
lione degli schiavi perché ... i negri furono 
sempre passivi e docili perché ... - nascon­
dono in realtà atteggiamenti più o meno 
palesemente razzistici, di cui il marxismo 
europeo vecchio e nuovo si è abbondan­
temente nutrito. Talora tale razzismo -non 
sempre inconscio! · si nutre d1 falsi estre­
mismi: non c'è antagonismo, s1 dice, se 
non c'è lotta armata1 Ohibò. ma dove sta­
vano questi duri negli anni ·70? Chissà 
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quante cose ci av[_ebbero insegnato! Fuor 
d'ironia: certamente nel continente norda­
mericano le grandi rivolte armate di schia­
vi non erano la cosa da fare; ci furono po­
chissimi e disastrosi tentativi in tal senso, 
e quasi sempre con tratti particolari. E' in 
altri percorsi che bisogna cercare il radi­
carsi della Comunità, i suoi passaggi di 
autodeterminazione, la lotta incessante. 
Ora, il libro di James chiude la partita sul 
piano storico interpretativo: a lui nessuno 
ha osato, nei cinquant'anni successivi al­
l'uscita de "I Giacobini Neri", ribattere. Ver­
rà poi la terza grande opera - quella di Ra­
wick - a "chiudere· definitivamente, sul· 
piano della documentazione scientifica, la 
correttezza del punto di vista rivoluziona­
rio aperto da Du Bois e proseguito decisi­
vamente da James. 
Ma .James sostiene qualche cosa di più 
profondo e radicale: la centralità della 
schiavitù nelle origini del capitalismo, la 
centralità del proletariato afroamericano 
lungo l'arco del suo sviluppo. Si può dire 
che non è, in sè stessa, una novità asso­
luta, che ci sono passaggi espliciti d i Marx 
in tale direzione. Il fatto è però che tali pro­
ficui spunti erano andati completamente 
perduti tra la fine del secolo scorso e la 
prima guerra mondiale, al tempo del colo­
nialismo trionfante; di fronte alla matura ri­
proposizione di tale punto di vista non so­
lo si oppongono i riformisti di ogni sorta, 
ma si negano anche con sospetto ed osti­
lità i costruttori del nuovo Stato terzinter­
nazionalista, e si ritrarranno poi, scialbi ed 
increduli, sempre inutili, i trotskisti. 
Puntualizziamo un po· meglio: è in causa 
la centralità del fenomeno, non il suo pa­
rallelismo. L'oggettivismo di cui si nutre la 
vicenda teorica del movimento operaio -
gli schemini con il loro bravo passaggio 
dallo stadio feudale a quello capitalistico, 
poi allo Stato socialista (buono quello!) -
non può reggere il confronto con la squi­
sita politicità e quindi l'implacabile sogget­
tività del porsi del modo di produzione ca­
pitalistico. La cosiddetta società borghe­
se, per intendersi fino in fondo, è esistita 
come interstizio all'int~rno dell'Europa 
feudale, con alterne vicende, lungo i se­
coli precedenti, raggiungendo anche in al­
cuni momenti vertici di potere politico-eco­
nomico inauditi, e rimodellando parzial­
mente a sua immagine il tessuto sociale, 
ma senza diventare mai modo di produ­
zione egemone. Nè esisteva alcun moti­
vo per cui un fenomeno del genere fosse 
possibile per forza genetica, interna. 
Non è una novità sconvolgente: Marx ave­
va correttamente individuato nell'alleanza 
tra il mercante, la nuova figura d i f ittavolo 
agrario sorta dalle lotte civili inglesi del se­
colo decimoquinto, il mercante transocea­
nico d i schiavi, l'origine del capitalismo. 
Quella che cambia è prima di tutto la di­
versa enfasi da porre sul terzo punto, e 
soprattutto lo schema generale, che deve 
affrancarsi da ogni falso gradualismo/de­
terminismo. Non esisteva alcuna inevita­
bilità storica in quanto avvenne. 
Il recupero del concetto di grande sogget­
tività sociale è un primo importante effet­
to di questo modo di procedere: vi si ac-

29 



·Culture 

30 cennerà di nuovo in chiusura. 
Ma pensate all'impatto di tale impostazio­
ne - la tratta e la schiavitù dei neri all'ori­
gine del capitalismo. della nascita della ci­
viltà borghese - nel mondo di oggi. Circo­
la in questo momento di definitiva unifica­
zione formale del mercato capitalistico 
mondiale, un senso irreale di trionfo che 
negli apologeti del capitalismo diventa 
esaltazione della superiorità storica della 
cultura borghese, veicolo del mercato e 
del liberalismo. 
Alla maggioranza di costoro sono intolle­
rabili le realtà storiche confliggent i con l'i­
deologia: esse vengono cancellate. igno­
rate. Alla cultura di sinistra 'liberal' non 
sfugge invece l'esistenza di un debito da 
pagare. di un peccato d'origine risalente 
all'età della sussunzione formale. 
L'intenzione è a volte buona, ma l'analisi 
non altera mai il punto essenziale: in un 
certo senso è. quest'ultima, una posizio­
ne speculare a quella dell'ultima pattumie­
ra terzomondista - è il grande debito che 
abbiamo tutti verso la dirigenza del­
l'URSS: avere liberato il mondo delle sco­
rie del cosiddetto marxismo-leninismo ... -
che negava la realtà storica del liberalesi­
mo e della cultura garantista europea con­
siderandoli una sorta di trucco per oppri-

mere e dominare meglio il terzo mondo. 
Non ci sono né maschera, né cadaveri ne­
gli armadi: la civiltà liberale dell'Europa 
Occidentale è la schiavitù, così come il 
successivo stato sociale è la desertifica­
zione e lo sfacelo del Sud del pianeta, e 
tutto il resto che conosciamo. Unico è il 
processo! In una parola : la specificità del 
modo di produzione capitalistico come fe­
nomeno storico in marcia verso la sussun­
zione reale ... 
Nell'economia-mondo, in cui le vecchie 
idee forza, spesso condite di opportuni­
smo, sono crollate, lasciandoci in cambio 
una visibilità più netta della realtà del do­
minio che intreccia nella stessa realtà me­
tropolitana le varie Silicon Valley con le 
tante Ravenna, la centralità rivoluzionaria 
del punto di vista di C.R.L. James ritorna 
prepotentemente. Ciò che ora ci appare 
unificato lo era anche all'origine, anche se 
tale non appariva. 
Al sicofante che irride sprezzante ad ogni 
forma di internazionalismo passato, pre­
sente e futuro portando ad esempio orridi 
integralism i totalitari alle periferie dell'im­
pero, annunciando - quando è democrati­
co - che senza mercato non c'è libertà, e 
più spesso dissertando sull'arretratezza 
cu lturale o razziale di quei popoli che non 
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hanno conosciuto la rivoluzione borghe­
se-liberale, risponderemo non solo che 
quei regimi odierni, come è ovvio, sono i 
cani da guardia più o meno mascherati in 
settori chiave per l'imperialismo dal punto 
di vista dell'emigrazione e del controllo vi­
tale dei flussi Nord-Sud - è un discorso 
troppo schematico perchè ci sono gravi 
contraddizioni? Come no, anche Norie­
ga ... Abbiamo imparato l'importanza del­
le specificità contro le troppo facili gene­
ralizzazioni, ma non dimentichiamo che di 
troppa specificità si muore! - ma soprattut­
to che i popoli del Sud. e in particolare l'A­
frica, hanno partecipato intensamente e 
col loro sangue, alla creazione della so­
cietà europea nei secoli scorsi, la loro sto­
ria recente è tutt'una con quella dello svi­
luppo del libero mercato! 
E' oramai il caso di chiudere. L'uomo di 
cui stiamo parlando, il compagno sempre 
battuto nella vicenda politica che ha attra­
versato, è al contrario un teorico vincen­
te: una grande soggettività sociale non po­
trà svilupparsi, ricomposta, nella metropo­
li del capitale senza attingere come pun­
to alto al pensiero di questo rivoluzionario 
di colore nato nelle isole caraibiche all'ini­
zio del secolo, così più addentro di noi al­
la realtà della sussunzione reale ... 
Qualche tempo fa è stato detto, con im­
magine appropriata, che Malcom X e 
Franz Fanon non sono morti ma cammi­
nano al nostro fianco, scienziati del nostro 
futuro. Ed un altro con loro: cammina da­
vanti a noi, un po' appartato. Non è una 
graduatoria di merito: è il modo di proce­
dere degli esploratori. 

NOTA 
Oltre al libro di James "I Giacobini Neri" le 
altre due opere citate nell'articolo, fonda­
mentali in senso politico oltre che storio­
grafico sulla tratta e la schiavitù come 
aspetto fondamentale della storia del ca­
pitalismo e della c iviltà occidentale sono: 
RAWICK G.P. "Lo schiavo americano dal 
tramonto all'alba", Milano 1973; e DU 
BOIS W.E.8. "Black Recontruction in 
America 1860-1 880", prima edizione 
1935. Tale opera non è purtroppo tradot­
ta in italiano malgrado i diritti ne fossero 
stati acquistati a suo tempo (v. sull'argo­
mento L. ZAGATO "Du Bois e la black re­
construction", Roma 1975). 



. Scheda biografica 
1901: C.R.L James nasce nell'isola di 
Trinidad, tuttora sotto il dominio britanni­
co; discendente di schiavi. 
Fine annì '20: aderisce al marxismo rivo­
luzionario, assumendo una posizione ori­
ginale; fin dall'inizio evita di essere coin­
volto nelle spirali dello stalinismo .(era 
quello il periodo fosco della teoria del co­
siddetto socialfascismo). 
1932: riesce ad arrivare a Londra, grazie 
alla sua grande abilità di giornalista spor­
tivo (di cricket!). 
1932-1938: la sua milizia politica si svol­
ge in Gran Bretagna. Sul piano teorico po­
ne in evidenza i problemi delle colonie e 
del proletariato nero metropolitano, che 
venivano abbandonati dalla lii Internazio­
nale al momento della svolta a destra del 
'34 in nome dell'alleanza antifascista, ca­
pitolo non meno tragico e nefasto di quel­
lo precedente sul socialfascismo. Sul pia­
no pratico lòtta per l'autodeterminazione 
delle Antille, ma soprattutto, alla metà del 
decennio, costituisce con Padmore ed al­
tri I' African Sèrvice Bureau che è ali' ori­
gine di tutti i movimenti dr liberazione afri­
cani di dopo la seconda guerra mondiale. 
1938: esce l'opera "I Giacobini neri". 
1938: è un cofondatore• con Trotskij • del­
la IV Internazionale; la ricchezza del suo 
approccio politico incommensurabile ri­
spetto a quella dei compagni di strada, lo . 
porterà presto ad abbandonare la "Com­
pagnia malvagia e pazza". 
1938 (fine anno)-1952: soggiorno ameri­
cano. È il punto più alto della sua para­
bola politica, ed i balzo decisivo di con­
sapevolezza teorica. Proprio alla vigilia 
della guerra mondiale riesce ad elabora­
re un approccio marxista-rivoluzionario al­
la questione del proletariato di color.e in · 
U.S.A., scoglio su cui era naufragata la 
lii Internazionale in America. Negli anni 
della guerra organizza scioperi di ·brac­
cianti neri nel SUd. A tale periodo risale 
la celebre espressione, punto di massi­
ma consapevolezza teorico-etica, a pare­
re di chi scrive, della.lotta poltica del XX 
secolo. "SE SIAMO CAPACI DI MORIRE 
PER LA DEMOCRAZIA 'CONTRO Hl· 
TLER, SIAMO ANCHE CAPACI DI. MO. 
RIRE PER UNA PÀGA ORARIA DI 
TRENTA CENTESIMI DI DOLLARO". 
Dopo la fine della guerra collabora ad im­
pqrtanti rivi~te radicali, soprattutto "Cor­
rispondence". Entrato nel mirino della re­
pressione, viene internato ad Ellis lsland 
nel 1952: 
1953: espulso dagli U.S.A., ritorna a 
Londra. · 
1958: rientra alle Antille per collaborare 
alle lotte per l'indipendenza: vede· l'in-

. staur.arsi di un nuovo gruppo di potere as­
servito all'imperialismo, e la sconfitta del-
le tendenze neutraliste. . 
1967: ritorna in Gran Bretagna. 
1967: fine del veto al rientro in U.S.A. 
1967-1989: fino alla morte alterna sog­
giorni in Gran Bretagna e soggiorni in 
U.S.A., collaborando a riviste e intervé­
nendo . neÌle -principali occasioni di . di- .... 

,. . ,. ,. ... 

battito politico malgrado l'età. 

Bibliografia essenziale 
1) "Word Revolution 1919-1936; The Ri· 
se and Fall of the Communist lnternatio­
nal", Londra 1937 (rist. 1970). 
2) "The Blàck Jacobins", Londra 1938 
(nuova ed. 1980 con prefaz. dell'Autore). 
3) "A History of Negro revolt", Londra 
1938; ed .. riv. ed accresciuta "A History 
of Pan-African revolt", Washington 1969. 
4) Discus.sioni con Trotskij, in INTERNAL 
BULLETIN del SOCIALIST WORKERS 
PARTY (n. 9), 1939. 
5) "Modem Politics", Trinidad 1960. 
6) "Bejond a Boundary", Londra 1963 
(nuova ed. New York 1984). 
7) "The Future in the Present, Selected 
Writings, Londra 1984. 
L'ultima opera citata contiene anche la 
più completa biografia dell'autore. 

Tra le opere su James vanno tenuti pre~. 
senti: · 
1} "C.R.L. James, His Llfe and Work", 
numero speciale delle rivista URGENT 
TASKS, Chicago 19-S1 (n. 12), con scritti 
di una 'serie· di autori. 
2) "Th~ Pan-African Movement" di 
GEISS I., Londra 1984. 
3) "è.R.L. James and the American Cen­
tury 1938-1953; a POiitica! Biography", 
di WORCESTER K., Boston 1982. 

In lingua italiana sono state tradotte nei 
passati decessi due sue. opere: 
"I Giacobini Neri", Milano 1968; 
"Il commercio atlantico degli schiavi e la 
schiavitù, alcune interpretazioni della lo­
ro importanza nello sviluppo degli U.S. e 
del mondo occidentale", in " Da schiavo 
a proletario", a cura di CARTOSIO B., To­
rino 1973 . 
Un altro .brano riportato in questa sezio­
ne è invece la traduzione di stralci di let­
ture pubbliche effettuate da James in oc­
casione del suo ottantesimo compleanno 
nei giorni 6, 9 e 12 gennaio 1981 presso 
l'Auditorium del Kingsway College di Lon­
dra, su invito della Redazione di "Race 
Today". Si tratta di un brano inedito in . . 
Italia. . . ·- '·• .. . .. , , • . 
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UNA PROPOSTA DAL MOVIMENTO ANTAGONISTA;costruiamo una mobilitazione 
a livello nazionale a ROMA nei giorni dell 'approvazionedella LEGGE 
CRAXI alla Camera,a partiredai centri socialie dalle realtà di 
movimento,un'iniziativa concreta CONTRO LE IMPOSIZIONI E I OIVIETI 

PER L'INTERNAZIONALISMO PRO~ETARIO,SOSTENIAMO I POPOLI IN LOTTA: 
PALESTINA:due progetti di solidarietà con le donne e i lavoratori 
palestinesi,promossi dal COORDINAMENTO NAZIONALE DEI COMITATI DI 
SOLIDARIETA'CON L'INTIFADA; 

NICARAGUA:costruiamo un CENTRO SOCIALE a MUY MUY; 

PER INFORMAZIONI E INVIO DI CONTRIBUTI RIVOLGERSI A: 
-RADIO SHERWOOD - PADOVA - tel.049/ 8752129 
-RADIO ONDA ROSSA - ROMA - tel.06/491750 
-RADIO ONDA D'URTO - BRESCIA - tel.030/46596 




